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Geronimo , benestante. 

Giulia , sorella di Geronimo , giovane ve- 
dova. . 

Giulietta , figlia di Giulia. 

Eduardo , giovine scrivente. 

Roberto , mercante viaggiatore. 

Alessio j sensale. 

Lisa , cameriera in casa di Geronimo. 
Ciccillo , jokey di Geronimo. 

Giulia , calzolaja. 

Un cameriere di locanda. 

La scena è in Napoli. 

N. B. Per non confondere nell’ anda- 
mento della commedia le tre Giulie una con 
le altre, si distingueranno cosi: Giu.L Giu. IL 
Giu. III. 
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IL CURIOSO 


a in® para® 

Gabinetto con finestra e porte laterali , portiera a quella a de- 
stra. — Mobili; una tavola eoo alcuni libri. Sopra una sedia 
evvi uu abito; sulla tavola, uua pairucca, un bastone ed 
un cappello, 

SCENA PRIMA, 

Giulia I. a e Lisa , che porta il caffè* 

Lis. Perdonate se ho (ardalo. 

Giu.l. Ho chiamalo tante volle dalla mia camera ; 
finalmente son venuta ad incontrarvi. Mi pare che 
ciò non vada in regola. (Prende il caffè.) 

L's. Signora , io sono la vostra cameriera ; ma per- 
chè non dite al vostro fratello che non volete as- 
solutamente eh' io serva altri che voi ? Egli irti 
comanda a bacchetta , voi mi comandale , la vo- 
stra figlia mi comanda ... Oh ! io non ne posso più. 

Giu.l. ( Non ha torlo. ) Ma U mio fratello ha pure 
due servitori. Che c’entrale voi a servirlo? 

Lis. Vostro fra lello ! Se in questa casa vi fossero 
cento persone , ei le impiegherebbe tutte per es- 
sere informato delle cose più minute della città. 
Yuol sapere i fatti altrui , e vuol saperli appuu- 
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tino; vuol leggere luti’ i giornali, massime quelli 
che trattano di medicina, e tiene un medico per- 
chè gliegli spieghi , pagandogli la visita come se 
fosse ammalato. Fa comprare tutte le carte che si 
stampano , come gli affissi , i decreti , i manife- 
sti, gli atti giudiziari, e va discorrendo, per cui 
la gente di casa non fa che andare ev venire. Di 
più , tiene al suo soldo quel giovine forestiero , 
perchè gli traduca i fogli inglesi e francesi, e lo 
fa scrivere continuamente. 

Giu.I. Ma questo giovine- che persona è? 

Lis. Un giovine compito. Io lo credo ben nato c po- 
vero , perchè soffre per poca mercede la seccatu- 
ra del signor Geronimo.,.. Scusate se parlo cosi 
d’ un vostro fratello. 

Giu.I. Parlate pure ; queste sono cose che non si 
possono dissimulare. Ma ditemi un poco : questo 
Signor Eduardo, che passa qui più ore del gior- 
no , non iia allr’ oggetto che quello d’accudire a 
Geronimo ? 

Lis. Eh I che so io? .. pare .... Ma no — non devo 
parlare. 

Giu.I. E perchè ? 

Lis. Perchè.... perchè alle volte si prende qualche 
svista. 

Giu.I. Svista 1 di che?.. Via, non mi tenete più a 
bada. 

Lis. Parlerò } ma prendete la rosa , c lasciale stare 
la spina , come dice il proverbio. 

Giu.I. Io lo vedo spesso malincònico, e penso... 

Lis. Che sia innamoralo? 

Giu.I. Innamorato di chi ? 

Lis. Di chi non saprei dirlo con precisione ; ma o 
di voi-, o della signorina. 

Giu.I. Ah ! lo sarà di Giulietta. 

Lis. É perchè non potrebbe esserlo di voi? Voi siete 
vedova , tuttavia in fresca età da potervi rimari- 
tare , e , più che madre, parete sorella della vo- 
stra figlia. 
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Giu.l. Voi mi adulale. Sapete che ho Ircnlacinque 
anni, e che Giulietta ne ha sedici? 

Lis. ( Credo che tutte due abbiano qualche Canestri- 
no di mesi di più. ) 

Giu.l. Che ve ne pare ? 

Lis. Eli! che una donna che ha Irenlacinque anni, di 
fresco aspetto , è in istato di destar passione in 
un giovine di venticinque o veulisei anni. 

Giu.l. Ma in che maniera vi siete accorta di ciò 
che dite ? 

Lis. Fu che jeri mattina il Signor Eduardo .... già 
sapete eh’ egli è poeta , stava leggendo a mezza 
voce alcuni versi per una certa Giulia. Ma veden- 
domi , parve che avesse di me soggezione, c na- 
scose subito la carta. In quel momento il padro- 
ne lo chiamò ; c la carta , che non aveva posto 
bene in saccoccia, gli cadde; io la raccolsi, volli 
leggerla , ma non capii altre parole che Giulia 
bella , amate mura , e che so io ? 

Giu.l. E che faceste di quel foglio? 

Lis. Credo averlo in tasca... Aspettale ... Eccolo. 

'Giu.l. Vediamo ( Legge.) «. Madrigale. 

« O mia Giulia novella , 

« Forse tu delia prisca sei più bella! 

« Se un Ovidio foss’ io , 

« Franco potrei svelarti 1’ amor mio. 

« Ab I se irato il destino 
« Trasse in csiglio F amator Latino ; 

« A me , che di sventura 
« Al par di lui son figlio, 

« I)a queste amale mura 
« l’reudcr in’ è forza un volontario esigtio. » 

E dal nome di Giulia argomentale voi eh’ io sia 
quella di cui parla il poeta ? 

Lis. Cosi mi sta in capo. 

Giu. I. Ma se parlasse di Giulietta mia figlia ? 

Lis. Se fosso la cosa come dite , I’ avrebbe chiama- 
ta Giulietta. 

Giu.l. No , perchè non avrebbe fitto allusione a 
Giulia d’ Ovidio. 
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Li». Sarh ; di queste cose non me ne intendo ; ma 
(giurerei eh’ è innamorato cotto di voi. 

Giu.I. ( Fosse pur vero ! ) 

Li». ( Par eh’ ella vi si accomodi. ) Ecco il signor 
Eduardo. 

Giu.I. (Vadasi. Voglio interrogare mia figlia , for- 
se saprò chi è la preferita. } ( Esce, portando seco 
la carta. ) 

Li». ( Quella poesia le ha dato in testa. ) ( Esce. ) 

SCENA 11. 

Eduardo. 

Sembra che una forza magnetica mi attiri in que- 
sta casa prima dell’ora convenuta... Amore!... Oh 
Eduardo ! non bastavano le tue sventure, che do- 
vevi anche provar quelle che arreca una passione 
irresistibile ?'... E quale speranza posso avere? 
Nessuna I ... Ella è agiata : io meschino 1 ... Ah ! 
potessi vincere me stesso .... Invano I .. ( Posa il 
cappello. ) Ma dove saranno andati qtie’ versi che 
scrissi jeri? Mi spiacerebbe che alcuno gli avesse 
trovati , e non oso farne ricerca. 

SCENA HI. 

Lisa , Eduardo. 

Li». ( Eccolo pensieroso al solito. ) Buon giorno, si- 
gnor Eduardo. 

Edu. Ben trovata , buona Lisa. 

Lis. ( Come è manieroso ! ) * • 

Edu. È alzata la signora ? 

Lis. Quale delle due ? 

Edu. La madre. 

Lis. Ella si alza quasi sempre prima della figliuola. 

Edu. Ciò vuoi dire ch’ella è buona madre di fami- 
glia. Peccato che sia rimasta vedova cosi presto ! 
Gran donna ! 

Lis. (Se l’ho detto io : ella è da lui adorata. } 

Edu. E sua figlia è felice d’avere una s\ buona madre? 

Iàs. ( Che dubbio c’è? la madre tu la preferenza.) 
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Edu. Non approvate ciò eh’ io dico ? Ella avrò for- 
mato certamente la delizia di ano marito? 

Lis. Oh ! dite benissimo. A quel eh’ io sento , siete 
amico del matrimonio. 

Edu. SI , quando si ha la fortuna d’ esser bene ac- 
compagnati. 

Lis. E perchè non vi ammogliate ? 

Edu. Perchè?... Mi fareste ridere. Perchè per am- 
mogliarsi ci vogliono i mezzi. Io non ho nulla al 
mondo. 

Lis. Ma se trovaste una buona dote, potreste .... 

Edu. Oh ! non vorrei si dicesse che la venalità è 
quella che mi facesse abbracciare Io stato conju- 
gale. No, no : il cielo me ne liberi 1 I matrimo- 
ni non dovrebbero mai farsi per interesse, almeno 
per parte dell’ uomo, lo , se potessi prender mo- 
glie , io farei solo per amore. 

Lis. Amate voi alcuna ? 

Edu. fingendo non aver badato alla domanda. ) Ella 
vuoi ch’io tocchi questo tasto. ) È alzalo il signor 
Geronimo ? 

Lis. Se non è alzato , è svegliato, giacché è più di 
un’ora che fa andare avanti e indietro la gente 
di servizio , per informarsi di mille cose frivole. 
Oh quanto è curioso ! La sua eccessiva curiosità 
fa trascurargli ciò ch’è più necessario. Egli spen- 
de molto danaro per appagarla ; compra tutte le 
bagattelle in moda , e jeri si disperava per non 
aver potuto trovare una copia della canzone Ti 
voglio bene assai. Quanto farebbe meglio a pagare 
i suoi debili ! 

Edu. ( La servitù è la prima a biasimare i padroni.) 

Lis. Ma , ripigliando il primo discorso , io vi do- 
mandava se amate qualche donna? 

Edu. Lisa , voi condannate gli altri ; ma non è mi- 
nore in voi la curiosità 
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SCENA IV. 

Geronimo in veste da carriera e berretta. 1 precedenti. 

Ger. avendo inteso le alt ime parole d' Eduardo. ) La 
curiosità è vizio insopportabile, c trovasi radicato 
in voi altre donne. Di qual curiosità parlavate? 

Lis. Io voleva sapere che numeri uscirono jeri al lotto. 

Ger. Nove , ventisei , trentanove, ottanta e ottanta- 
quattro. Oh ! avete una bella catena all’ oriuolo. 
Quanto vi costa ? dove P avete comprata ? 

-Edu. Me la regalò un mio scolaro pe,r capo-d’anno. 

Ger. Che novità abbiamo? Che si dice d’Abd-el-Ka- 
der ? Si parla d’ Ibraim Pascià 1 ?... Sapete a che 
monta il cambio alla borsa?... Lisa , a che ora 
andò a Ietto mia sorella ? Già s’ intende , dopo la 
conversazione di tanti sfaccendati, curiosi d'appu- 
rare i fatti altrui. . 

Lis. Dite benissimo. Maledetta la curiosità quando è 
ingiusta ! Felice voi che non avete questo difetto ! 

Ger. Il cielo me ne guardi ! In somma chi fu qui 
jeri sera ? 

Lis. Il conte Annibaie, l’avvocato Asdrubale , ‘ il 
barone Amilcare 

Ger. Cospetto! v’era mezza Cartagine. E che fecero? 

Lis. Giuocarono a scopa. 

Ger. Chi vinse ? chi perdè ? 

Lis. ( Auf ! ) Non lo so. 

Ger. Non vi furono altre persone ? 

Lis. Venne al tardi il baroncino Filidolfi. 

Ger. Oh il chiacchierone! Non apre la bocca che per 
seccare la gente, e per fare mille interrogazioni. 
Dunque Ibraim Pascià .... ( A Eduardo. ) 

Edu. Il giornale di jeri non ne parlava; forse quel- 
lo d’ oggi ne parlerà. 

Ger. Ed il cambio a quanto è arrivato ? 

•Edu. A .... 

SCENA V. 

Giulia I, Giulietta. J precedenti. 

Giu. I. Ben levato fratello. 
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Edu. ( Eccola !.. Oh amore ! ) , ' 

Giu.lt. Buon giorno , signore zio. 

Ger. Sorella , cara nipotina , avete riposato bene ? 
Oh ! benché vestile da mattina , siete assai ele- 
ganti. Chi vi ha fatto quelle belle cuflìclle ? 
Giu.J. Lisa. ... 

Giu. IL La brava Lisa. 

Lis. Io; e perchè? perchè la vostra nipote dia pia- 
cere a* voi , e la vostra sorella. . . . ( Con arte 
guarda prima Eduardo e poi Giulia la madre , ) 
anche a voi r caro signor padrone. 

Ger. Ciò mi consola. Bravissime tutte tre ! Ma que- 
sta eleganza deve con ragione dar più negli oc- 
chi ad un giovine che ad un uomo già maturo. 
Non è vero , Eduardo ? 

Edu. Anche agli uomini maturi piacciono le cose c- 
leganti, come lo sono queste amabilissime signore. 
Giu.I. ( Quanto è gentile ! ) 

Giu. IL ( Quanto è caro ! ) 

Lis. La colezione è pronta. 

Ger. Andiamo. 

Giu.I. Va’ tu , Giulietta ; io ho preso il caffè. 

( Geronimo , Giulietta e Lisa escono. Eduardo 
siede al tavolino , prende un libro , e legge , creden- 
do esser rimasto solo ). 

SCENA VI. 

Giulia I , Eduardo. 

Giu.I. ( Non mi può uscir di mente ciò che Lisa 
mi ha detto , e non so come fare per sapere chi 
sia quella amata da lui.) 

Edu. Oh! signora , perdonale, (Alzandosi.) Io \i 
credeva uscita per andare a far colezione. 

Giu. I. Seguitale pure la vostra lettura ; io non vo- 
glio disturbarvi. • > 

Edu. Signora , voi non disturbate- Una giovane gen- 
tile reca sempre piacere , c non incomoda mai. 
Giu.I. ( Come è compilo ! ) l’osso io sapere di qual 
paese siete , e la cagione che vi condusse in qud- 
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bU capitale ? Voi , tempo fa ^ cominciaste a dir- 
mi sopra di ciò qualche cosa ; ma in quel mo- 
mento foste chiamalo da mio fratello , e non po- 
teste proseguire. Vedete che anch' io sou curiosa; 
ma che volete ? son sorella di Geronimo , e deb- 
bo partecipare del suo difetto. 

Edu. Signora Giulia , la curiosità discreta non è 
un difetto , e massime in voi che siete in obbli- 
go di sapere I’ essere delle persone che frequen- 
tano la casa vostra. Eccomi dunque ad appagar- 
vi. Io nacqui in Istria da civili ed agiati paren- 
ti. 11 padre mio brillava colà fra’ primi negozian- 
ti ; i suoi affari andarono prosperosi prima e do- 
po il mio nascere ; ma una guerra struggitrice , 
che durò per molti anni , ed i fallimenti di al- 
cuni suoi corrispondenti lo ridussero in piana ter- 
ra. Morì nel dolore il povero padre mio , e la 
mia buona madre non tardò a seguirlo alla tom- 
ba. Io , rimasto orfano in età di quindici auni , 
senza altri parenti , fuorché uno zio materno, che 
trovarasi da gran tempo lontano dalla patria , e 
eh’ io non conosceva , piuttosto che servire da gio- 
vine di banchiere in uu paese dove io aveva fi- 
gurato da principale , m’ imbarcai per andare in 
traccia di questo zio , che mi era stato detto tro- 
varsi a Marsiglia , dove mi condussi , e dove sep- 
pi eh’ era partito. A Marsiglia passai alcuni an- 
ni, dando lezione di lingua italiana; quindi m’im- 
barcai per Genova , desideroso di vedere tutta l’I- 
talia, ed esercitai in più città la mia professione. 
Finalmente arrivai a Napoli , dove , grazie al cie- 
lo , traggo la mia sussistenza mediante il mio po- 
co ingegno , e mi stimo contentissimo d’ aver co- 
nosciuta la vostra degna famiglia. 

Giu./. Siete assai cortese , ed io ve ne ringrazio 
a nome della mia famiglia. Ma come va che vi 
stimate contento di questa casa , mentre volete la- 
sciarci ? 

Edu. Come ! Perdonate , chi ve lo ha detto ? 
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Giu.I. Un vostro foglio. 

Edu. Un mio foglio ! ( Oimè ! ) 

Giu.I. Sì, una vostra composizione in versi. Ec- 
cola. (La cava di tasca.) 

Edu. ( Oh povero me !.. . Spirito. ) Signora, è que- 
sto un semplice, scherzo , che non merita la vo- 
stra attenzione. Lacerate pure quella carta. 

Giu.I. No, non è uno scherzo; 1’ affare è serio. 
Voi amale una certa Giulia , ed io prendo inte- 
resse al vostro amore , perchè la donna amata da 
voi ha lo stesso mio nome e quello di mia figlia. 
Costei non deve abitare lontana da noi , e forse 
nel nostro quartiere. Oh quanto bramerei di co- 
noscere questa terza Giulia ! Ditemi , siete ben- 
corrisposto da lei ? 

Edu. Signora mia . vi ripeto che solo per bizzar- 
ria ho posto il vostro bel nome in que’ brutti 
versi. II nome di Giulia è storico ed è poetico. 

Giu.I. E vero , e però vi siete figurato d’ essere 
Ovidio! 

Edu. Scherzi , mia signora , scherzi. 

Giu.I. Verità , signor mio , verità ; parla chiaro il 
madrigale. 

SCENA VII. 

Lisa , traversando la stanza per passare in altro ap- 
partamento , apre con impeto V usciale , e Geroni- 
mo , che vi stava appoggiato per udire ciò che 
Giulia e Eduardo dicevano , viene a slanciarsi fuo- 
ri , ed arriva barcollando alla metà della stanza- 
I precedenti. 

Lis. ( Gridando dalla paura. ) Ah l 

Ger. Diaschice ! e chi v’insegna ad aprire con tan- 
ta mala grazia ? femmina bestiale t 

Giu.I. Che cos’ è , signor fratello ? 

Lis. Scusate ; io non sapeva eh’ eravate 11 appoggia- 
to per sentire i fatti altrui. 

Ger. Pettegola ! si risponde cosi al padrone ? 

Lis. I padroni non devono, maltrattare la servitù. 
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Via , Geronimo , calmatevi ; c voi , Lisa , 
stale al vostro grado. — Chiamale mia figlia. 

( Lisa esce. ) 

(ier. Poco è mancalo eh’ io non sia caduto con la 
faccia a terra. ( Il peggio, si è che non ho inteso 
altro che la parola madrigale. ) 

SCENA Vili. 

Giulietta.. / precedenti. 

Giu. II. Che comandale ? 

Gitt.I. Conosci altra donna che abbia nome Giulia , 
c che abili in queste parti ? 

Giu. II. La fanciulla che sta qui dirimpetto ; ella 
venne a maggio con la sua famiglia. 

Giu.I. ( Perciò egli spesso si affaccia alla finestra r) 
Che persone sono ? 

Ger. Ve lo dirò io. Il padre è un agente di cam- 
bi , uomo che guadagna bene alla borsa. Si chia- 
ma Flamminio Scali , fratello dell’ avvocato, c sua 
moglie ha nome Matilde Ristori , della famiglia 
di questo nome che brillò lungo tempo in magi- 
stratura. La loro figlia Giulia è un’ ottima ragaz- 
za , ha molta dote , e perciò vien ricercata in 
moglie da molli signorini spiantati del presente 
secolo. Ah ! s’ io non'fossi alquanto inoltralo nel- 
1’ età , la domanderei per me al padre. 

Giu.I. Oh! la figlia non si mariterà per ora, ne 
son certa. *■ ; ( Guurdundo Eduardo. ) 

Ger. E come lo sapete ? 

Giu.I. Lo so , lo so. 

Ger. Ma come lo sapete ? 

Giu.I. Lo so , o almeno me lo figuro. 

Ger. E come ve lo figurate ? ( Guardando Eduardo.) 

Giu.I. Siete pur curioso e nojoso ! 

Ger. Vi dirò , quella giovano m’ interessa. 

Giu.I, I. ( Mamma guarda il Signor Eduardo. Amas- 
se egli questa Giulia ? Oh ! mi spiacerebbe. ) 

Giu.I. a Eduardo. ) Vedete che in poco spazio si 
trova più d’ una Giulia. 
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Edu. Il nome è bello ; e s’ io avessi una moglie, e 
mi nascesse una figlia , le metlerei questo nome. 

Giu.I. Davvero ? ( Misteriosa. ) 

Ger. Dite benissimo ! il nome di Giulia sta bene 
alle belle. Vedete, mia sorella è avvenente, mia 
nipote è bella , c la mia dirimpcltaja è bella. 

Giu. FI. Ora che mi ricordo , anche la calzolaja, che 
sta qui sotto, chiamasi Giulia. 

Ger. Ma non è bella; e poi costei è una donnicciuola. 

SCENA IN. 

Cicalio. I precedenti. 

Cic. a Geronimo. E venuto quel sensale per vedere 
que’ quadri ? 

Ger. Appunto io I’ aspettava. Signor Eduardo, pren- 
dete questo giornale inglese , e traducete l'arti- 
colo sul bill. 

Edu. Ya do nello scrittojo. ( Quanto volentieri mi 
spiegherei con la mia Giulia ! ) (S'inchina ed esce.) 

Gen. a Ciccillo. Fallo entrare. ( Ciccillo esce. ) Ec- 
colo. E un uomo di garbo. 

■SCENA X. 

Alessio. I precedenti. 

Aie. M’inchino con lutto il rispetto. ( Le donne salu- 
tano. ) Signor Geronimo siete bene accompagna- 
to. M’ immagino die queste due gentili fanciulle 
vi sieno figlie ? 

Ger. Signor Alessio, è vero che mi conoscete da po- 
chi giorni , e che non sapevate eh’ io sono sca- 
polo ; ma vi pare che un uomo di cinquantanni 
possa esser padre di questa ? ( Accennando la so- 
'rella. ) Per quest’ altra , tanto tanto vi perdone- 
rei lo sbaglio. 

Ale. Io , che ho viaggialo, ho veduto in certi paesi 
uomini ammogliati a cui « Molle piuma dal men- 

- to appena usciva. » Mi spiego ? 

Ger. E qui fra noi i giovini sono tanto barbuti , 
che nou la cedono a’ rabbini. Che novità abbiamo? 
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Ale. Una strepitosissima. 

Ger. Sì ? Ditecela , ditecela. 

Ale. È arrivato nn mago. 

Ger. Un mago nel mille ottocento quarantatrè ! 

Ale. Sì ; costui per pochi soldi fa vedere le ombre 
de' morti. Mi spiego ? 

Giu.I. Avrà una fantasmagoria. 

Giu. IL Così dev’essere. 

Ale. Perdonate ; ma la fantasmagoria è- una specie 
di lanterna magica. Mi sono spiegato ? 

Ger. Dice benissimo. E così? 

Ale. Ma qui si tratta di altro. Se uno ha la volon- 
tà di vedere un’ ombra o d’ un parente o d’ un 
amico , basta che consegni un ritratto di lui , ed 
il professore fa che nel dì seguente si veda quel- 
1’ ombra camminare a traverso d’ un aere fosco , 
come se fosse persona viva. Mi spiego? 

Ger. Cospetto ! ed io non I’ ho saputo prima ? 

Giu.I. ( Ecco un altro motivo d’ eccitare la sua cu- 
riosità. ) 

Ale. Questo mago è arrivato jer l’altro. fPrtnde tabacco .) 

Ger. E dove sta? 

Ale. Non saprei dirvi il sito ; ma i manifesti sono 
affissi a’ cantoni , ed è tanta la folla che s’accin- 
ge a leggerli , che non ho voluto accostarmi. 

Ger. Avete fatto bene. I curiosi sono inGnili ; v’ è 
da essere schiacciati. Basta una novità , un taffe- 
ruglio o altro , e tutti corrono a gambe levate , 
uso bruttissimo , che non posso soffrire. 

Giu. II. alla madre , sottovoce. ) Ed egli è più curio- 
so di tutti. 

Giu.I. edla figlia , sottovoce. ) Vede i bruscoli negli 
occhi altrui , e non si accorge che ne’ suoi vi 
sono le travi. 

Ger. Avete altro di bello a dirmi ? 

Ale. È arrivato da più giorni un viaggiatore ch’io co- 
nobbi a Londra, sono ormai dieci anni. La sua fortu- 
na, fatta a Ganton e altrove, è colossale. Ora pensa a 
stabilirsi in Napoli, aprendo una casa di commercio. 
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Ger. E come ha fatto tanti quattrini? 

Ale. A forza d’ oppio. 

Ger. Faceva dormire la gente? 

Ale. Oibò ! ma trasportando nella Cina l’oppio, che 
colà è tanto ricercato. Mi spiego ? 

Giu.l. ( Costui col suo mi spiego mi ha bastante- 
mente seccata. ) 

Ger. Si potrebbe vedere questo vostro amico ? 

Ale. Ve ne procurerò la conoscenza. 

Ger. È giovine ? 

Ale. Non è vecchio. 

Ger.. È bell’uomo? 

Ale. Non è brutto. 

Ger. Di qual carattere? 

Ale. Amabile. 

Ger. È ammogliato ? 

Ale. No ; ma vuol trovare una moglie. 

Ger. Dove abita ? 

Ale. Qui vicino , alla locanda de’ fiori. 

Giu.l. Ma fratello mio , tante vostre interrogazioni 
sono un tormento per questo galantuomo. Mi spie- 
go ? (Ad Alessio , contraffacendolo. ) 

Ale. II vostro signorfratello vuol sapere lecose una a una. 

Giu. II. Lo zio è un pochino curioso; e poi dice 
che lo sono le donne.' 

Ger. E lo dico a ragione. Voi altre siete curiosissi- 
me di sapere certe cose., che per lo più sono in- 
discrete e non lecite , poi mormorale. Io doman- 
do per istruirmi , e non per frivolezza. 

Giu.l. Già. ( Ridendo. ) 

Ger. Ma lasciamo andare questo discorso sulla curio- 
sità , e parliamo d’ altro. Signor Alessio , come 
andò a finire quella specie di rissa che aveste al 
caffè d’ Europa con qual giovinastro arrogante ? 

Ale. Fu cosa di poco rilievo , perchè costui finalmen- 
te si è ricreduto. Gli si è fatto capire che in so- 
cietà non si deve far tanto il saccente , massime 
quando uno non è invitato a farlo , e eh’ è vizio 
il pretendere di parlare di tutto. Mi spiego? E 
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poi , egli ha un intercalare che offende chi Io ascolta. 

Ger. E quale ? 

Ale. Quando ha parlato, suol dire : avete capito? Que- 
sto è lo stesso che trattare gli altri da ignoranti. 
Mi spiego ? 

Ger. Oh ! vi spiegate anche troppo. 

Giu.I. Non c’è peggio che il sentir sempre parole 
monotone; mi spiego ? ( Ad Alessio, contraffacendolo.) 

Ale. Ottimamente. 

Ger. Signor Alessio , se volete passare nel mio ap- 
partamento , vedrete que’ quadri di cui vi parlai. 

Ale. Vado : col permesso di queste signore. ( Gero- 
nimo l accompagna , e retrocede. ) 

SCENA XI. 

Eduardo , Geronimo , Giulia I , Giulietta. 

( Eduardo porge a Geronimo il giornale e la traduzio- 
ne del bill. ) 

Ger. Bravo 1 avete fatto presto. Vediamo come avete 
tradotto. ( Si mette gli occhiali , e legge fra sè. ) 

Giu.I. Signor Eduardo , voi scrivete sempre presto, 
e presto avete anche scritto quel madrigale. 

Ger. lasciando di leggere . ) Di che madrigale si trat- 
ta ? . .Ah ! sarà quello di cui parlavate poc’ anzi 
quando io son venuto. 

Giu.I. D’ un madrigale contro i curiosi. 

Edu. ( Che mai va dicendo ? ) 

Ger. Udiamolo : ci avrò piacere. 

Edu. La vostra signora sorella ama lo scherzo. 

Giu. II. No , no ; mia madre parla sul serio. 

Giu.I. Certamente. 

Ger. Sentiamo , sentiamo. La poesia è la mia pas- 
sione ; sentiamo questo madrigale. 

Edu. Ma io non me ne ricordo. 

Giu. II. Rifatelo all’improvviso. I versi a voi non 
costano nulla. 

Edu. E perciò , signorina , nulla valgono. 

Giu. II. Questa è troppa modestia. 

Ger.Voi parlate, ed intanto non sento questo madrigale. 
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Giu.l. Non so, fratello mio , se ci avrete troppo gusto. 
Ger. E perchè ? 

Giu.l. Perchè è contro la curiosità, come vi ho detto. 
Ger. E per questo non dovrà piacermi? Sbrigatevi. 

( A Eduardo. ) 

Edu. (Contro la curiosità!.. Stupisco! ) 

Giu.l. Via , ditelo a dispetto de’ curiosi. ( Sotto vo - 
„ ce. ) Fatene un altro. 
ff-* Edu. E così? 

Edu. ( E devo a forza improvvisare 1 ) Obbedisco ; ’ 
ma vi prevengo che se i miei versi meditati sono 
cattivi , improvvisati , li troverete pessimi. 

Ger. Silenzio ! 

Edu. pensa alquanto , poi dice , declamando: 


» Un di vennero al mondo due sorelle , 

» E nacquero gemelle. 

» Ambo nomate fur Curiosità 
» Dal curioso papà. 

» Una fu buona , chè saper volea 
» Quel che conviene , e rea 
» L’altra pe’ modi sui 
» Nel molesto indagar gli affari altrui. 

» Se tu imiti la prima , avrai giudizio ; 

» Se la seconda , incorrerai nel vizio. » 

Ger. Bravo ! 

Giu.l. ridendo , ripete in faccia a Geronimo : nel vizio. 
Giu. IL come sopra : nel vizio. 

Ger. Che c’ entra questo ridere ? ( Con serietà. ) 
Giu.l. L’ ultimo verso è per voi. 

Ger. Per me ! ( Come sopra. ) 

Giu. II. Mamma dice bene : sì , è per voi. 

Ger. Dunque è una satira? 

Edu. Oh! no, signore. 

Giu. II. Il signore zio ha la coda di paglia. 

Ger. Che coda ? che paglia ? Scioccare! la ! 

Giu.l, Ma soffritelo in pace. 

Edu. Io non ho inteso di ferire alcuno. 

Ger. A me una satira ! ( Le donne ridono. ) a me ? 

A me non si fanno satire. ( Molto irato. ) 

Giu.l. e Giuliall. ripetono ridendo ; nel vizio. 

Edu. Ma io ... . 
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Ger. Geronimo non intende cT esser il trastullo di 
nessuno , e sa farsi valere. Signor Eduardo , non 
si fanno satire al mio servizio. Vi ringrrzio delle 
vostre cure ; ma da questo momento non siete pi à 
il mio scrivente. 

Edu. ( Oimè ! ) 

Giu.I. Come ! eh via ! 

Ger. 11. (Poverina me!) 

Edu. Ma signore. . . . 

Ger. In casa mia si usano altri modi. A me una 
satira ! a Geronimo ! 

Giu.I. In questa casa sono aneli’ io la padrona , ed 
il signor Eduardo .... 

Ger. Il signor Eduardo partirà nel momento. 

Giu.I I. Ah ! no , caro zio ... . 

Ger. Ah! sì, cara nipote! ( Contraffacendola . ) 

Edu. Pazienza ! vado. Mie signore , non vi affannate 
per me. ( In alto di partire. ) 

Giu.I. Non sarà vero .... 

Ger. Sarà verissimo. Ho risoluto, e basta. 

Edu. a Giulia madre. Ecco verificata la chiusa del- 
1’ altro mio madrigale. ( Per partire. ) 

Ger. (Fermando Eduardo.) Che! che! un altro? un 
altra satira? ed anche contro di me? Voglio sen- 
tirla , sì , assolutamente voglio .... 

Edu. Lasciatemi, signor Geronimo. Io ho l’orgoglio 
di non giustificarmi di più. Vi riverisco. ( Alle 
donne, e, prendendo il cappello , parte. ) 

SCENA XII. 

Geronimo , Giulia I. , Giulietta. 

Ger. Buon viaggio ! 

Giu.I. Bella cosa che avete fatto ! 

Ger. Tant’ è , non devo render conto a voi. 

Giu.I. In questa casa più non si può stare; me ne 
andrò anch’ io; e se non troverò altri, m’ accoglie- 
rà lo zio Carlo. 

Ger. Ed io darò anche a voi il buon viaggio. 

giu.f. Ebbene datemi subito il danaro che vi ho 
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prestato , e vi levo l’ incomodo. 

Ger. ( Diascolo ! io non ho un picciolo. ) 

Giu. II. ( Se non vedo più Eduardo , andrò via vo- 
lentieri. ) 

SCENA XIII. 

Lisa. I precedenti. 

Lis. Che 1 parte il signor Eduardo ? 

Ger. Parte , parte. Abbiamo da render conto ancho 
a voi ? 

Lis. È venuto il sarto , l’ oste , il macellaro , il for- 
naro , il . . . . 

Ger. Il malanno che li colga ! 

Lis. Signor padrone , che devo dire a questi creditori? 

Ger. Dite loro che il signor Geronimo è fuori di ca- 
so. ( Lisa esce. ) 

Giu.I. E non avete la curiosità di vederli? (Con ama- 
ra ironia. ) 

Ger. Ah ! voi volete farmi scappare la pazienza. 

Giu.I. Figlia , affrettiamoci a lasciare costui. 

Giu. IL Sì, sì, andiamo subito dallo zio Carlo. ( E- 
scono , e Geronimo passeggia a gran passi. ) 

SCENA XIV. 

Ciccillo frettoloso. Geronimo. 

Cic. Signor padrone , sentite .... 

Ger. Va’ via ! ho altro in lesta che badare anche a te. 

Cic. Permettetemi dunque che vada anch’ io a vede- 
re una maraviglia. 

Ger. fermandosi ! ) Maraviglia! e qual maraviglia? 

Cic. Non sapete nulla ? 

Ger. Io no. 

Cic. Ora passa .... 

Ger. Chi passa ? 

Cic. Ora passa per via Toledo 1’ elefante del Cana- 
dà. ( Parte correndo. ) 

Ger. V elefante del Cauadà ! ( Si toglie in fretta la 
veste da camera ; s' infila l'abito ch’era sulla sedia; 
si scorda di levarsi la barretta , e vi mette sopra la 
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parrucca : vedendo che questa non può assestargli, 
si ricorda della berretta , e la butta via ; si rirAette 
la parrucca , prende il cappello ed il bustone ; cor- 
re , urta in una sedia , la rovescia ed è in procin- 
to di cadere ; va , retrocede come uomo che non sa 
quel che fa , e parte velocemente. ) 


FINE DELL ATTO PRIMO. 
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S!2$(DH0)<D. 

* 

Sala Della locanda detta De’ fiori. Porta d’ ingresso in fondo, 
e quattro porte laterali co’ numeri 7 , 8 , 9 , 10. 

Tavola e recapito da scrivere. 

SCENA PRIMA. 

Eduardo , un cameriere della locanda. 

\ 

Edu. Datemi una stanza con letto, un tavolino e sedie. 

Cam. Signore , vi darò una camera al numero, un- 
dici ; ( Accennando fuori la porta di facciata ) ; ma 
vedete prima se vi piace. 

Edu. Mi piacerà. Fate che vi si porli il mio piccol bau- 
le. Pagate il facchino ; tenete.' ( Gli dà una moneta. ) 

Cam. Compiacetevi di dirmi quanto cammino ha fat- 
to il facchino , così potrò regolarmi. 

Edu. Da’Guantai fin qui non vi sono che pochi passi. 

( Il cameriere va e toma. ) 

Ho cangiato d’alloggio per esser più vicino a co- 
lei ... . Stolto eh’ io sono ! pur troppo è vero 
che amore talvolta ci conduce al delirio. 

Cam. Il facchino non si contenta d’ qn carlinello. 

Edu. Quest’ è il solilo. Dategliene due, dategliene tre, 
poco importa. 

Cam. Va bene. ( Metà a me, metà a lui. ) (Esce. ) 

Edu. seduto. ) Eccomi di nuovo come I’ uccello sul- 
la frasca. Pazienza 1 Sono avvezzo da gran tempo 
agli urti della fortuna nemica. Ah ! perchè mai 
vidi Giulia? Seppi finora stare a guardia del cuo- 
re , e ad un tratto non ne fui più padrone. Oh 
Giulia !.. Ma doveva io scrivere il primo madri- 
gale , ed a tua istanza improvvisare il secondo ? 
( Alzandosi. ) 

SCENA II. 

C tedilo , Eduardo. 

Cic. nel traversare la sala.) Oh! signor Eduardo... 

Edu. Caro Ciccillo , come qui ? 
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Cic. Vengo per voi. La signora Giulia vi manda 
questa lettera. 

Edu. La signora Giulia ! 

Cic. Sì , signore ; però la madre. 

Edu. ( Che sarà ? ) ( Va in disparte e legge. ) « Tan- 
» to io quanto mia figlia siamo oltremodo afllitle 
» del vostro allontanamento da casa nostra, lo ne 
» provo anche più pena per esserne stata la cagione; 
» ma non avrei mai credulo che quel fanatico del 
» mio fratello vi facesse il torlo di licenziarvi. 
» Soffrile per poco : si rimedierà al tutto. Vi ac- 
» eludo una polizza di banco : nessuno Io saprà; 
» dunque pregovi "di non offendervi d’ un tenue 
» segno d’ amicizia che ha per voi la vostra a- 
» mica Giulia. » (Eduardo va al tavolino e risponde. ) 

Cic. ( Pare che quella lettera non lo persuada. L'a- 
sino del padrone I’ ha mandato via per un’ inezia ; 
e sì eh’ è un buonissimo giovine : mi regalava 
spesso , e i regali non fanno male alio stomaco. 
Ve’ come scrive presto ! par che scriva col vapore. ) 

Edu. pone la polizza nella risposta , suggella il foglio, 
e dice: Recate la mia risposta alla signora; ditele 
tante belle cose da parte mia. ( Ciccillo lò saluta, 
in atto di partire. ) Aspettale. Tenete ; servirà per 
un caffè. ( Gli dà una moneta. ) 

Cic. Oh ! signor Eduardo , non v’ incomodate. ( Do- 
po aver preso il danaro. ) 

Edu. Addio ; buon ragazzo. ( Ciccillo parte. ) Non 
conveniva eh’ io profittassi di quel dono. Il modo 
col quale 1’ ho ricusato, non l’offenderà certamen- 
te. Le mie fatiche , e non altro, debbono provve- 
dere alla mia sussistenza. ( Esce. ) 

SCENA HI. 

Alessio , Roberto , poi il cameriere. 

Ale. Sì , faceste bene jeri a scegliere quest’ albergo 
fra tanti che ne avete veduti. Questo è per voi 
comodissimo , è nel centro della città , vicino al- 
la posta , alla dogana , al molo , alla borsa , a’ tea- 
tri , mi spiego ? 
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Itob. Ho capilo. La situazione mi piace, e... ma il 
caldo e insopportabile , e ... Voglio far colezionc. 
Vi compiacerete, signor Alessio, di farla meco... 
È arrivato il corriere di Roma ? Oh ! si , che sa- 
. ranno almeno le undici . . . Pare che questa sala 
sia ventilata ... A proposito : mi figuro che sta- 
sera vi sarà qualche buono spettacolo , e ... Co- 
noscete alcuno che s’ intenda di mercatura ? ho bi- 
sogno d’uu commesso... Cameriere ? (' Chiamando.) 

SCENA IV. 

Il cameriere. I precedenti. 

Cam. Comandate ? 

Rob. Una colezione per due. 

Cam. Vuol caffè al latte? 

Rob. Al latte 1 Volete dire col latte ? 

Cam. E non è lo -stesso ? 

Rob. Non voglio nè caffè al latte, nè caffè al letto. 

Cam. Ordinerò la cioccolata alla vainiglia. 

Rob. Alla alla. Portatemi un pajo di pietanze di car- 
ne rifredda , pane , formaggio , frutta , buon vi- 
no soprattutto. 

Cam. Ho capilo : un dcjeuner à la fuorchette. 

Rob. Sì , sì , come volete , signor cameriere dell’ alla. 

( Il cameriere va e viene , recando quanto occorre per 
la colezione. ) 

Rob. E così , signor Alessio . . . Ma sediamo. ( Seg- 
gono a tavola .) 

Ale. Un galantuomo mio amico desidera fare la vo- 
stra conoscenza. Io non ho potuto negargli questo 
favore , perchè ho alcuni affari con lui. Gli ho 
detto però che ve ne avrei domandato il permes- 
so. Dunque , se non vi rincresce . . . ( Comincia- 
tilo a mangiare. ) 

Rob. Al contrario : io amo la buona compagnia . . . 
A proposito di buona compagnia , avete una buo- 
na compagnia di prosa?... E questo vostro amico 
che persona è ? 

Ale. Un benestante , uomo di garbo. 11 solo suo di- 
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fetto è di essere assai curioso. Vi domanderà ciò 
che avete veduto ne’ vostri viaggi ; vorrà essere 
informalo de’ costumi delle nazioni da voi cono- 
sciute ; vorrà sapere vita e morte di mezzo mon- 
do ec- ec. Mi spiego ? ( Prende tabacco.) 

Rob. Oh ! io saprò appagare la sua curiosità ; gli 
dirò che .... questa pietanza è troppo salata. 

Cam. Vengo , vengo. (Verso la porta ed esce.) 

SCENA Y. 

Roberto , Alessio , poi il cameriere e Geronimo. 

Rob. Servitevi , signor Alessio , questa vitella è ec- 
cellente. 

Ale. Sì, è vero ( Con la bocca piena. ) e mi piace assai. 

Rob. Lo vedo. 

. Cam. a Geronimo.) Ma aspetti ch’io passi l’imbasciata. 

Ger. Eh ! non importa. ( Si avanza in fretta. ) 

Ale. Signor Geronimo , come qui ? 

Ger. Ho visto che non venivate . . . Ma , se non m’in- 
ganno , questi è quel signore di cui abbiamo par- 
lato. Signore , vi fo umile rivereuza. 

Ale. alzandosi. ) Vi son servo. 

Ger. Non v’ incomodale , vi prego. 

Rob. sedendo. ) È questi quel signore che brama sa- 
pere ? . . . ( Ad Alessio. ) 

Ale. Appunto. ( Non ci ha perso tempo. ) ( Mangiando . ) 

Ger. Mio signore .... Ma , s’ è lecito , il vostro 
nome ? 

Rob. Roberto. 

Ger. E il cognome ? 

Rob. Il mio cognome è .... Ma sedete, ve ne prego. 

Ger. Ricevo le vostre grazie. ( Siede.) Dunque il co- 
gnome ?... 

Rob. Ma degnatevi di gradire qualche cosa ; bevete 
un bicchierino di Marsala. 

Ger. Grazie ; a quest’ ora non potrei. 

Rob. Un bocconcino .... Vedete , io son uomo alla 
buona.... (Cospetto!) (Vedendo mangiare Alessio.) 
costui divora.) Ma accettale... (A Geronimo.) 
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Ger. Grazie. Fino all’ ora del desinare non potrei 
assaggiar nulla. Ma il vostro cognome .... 

Rob. Io mi chiamo .... Signor Alessio , favoritemi 
una presa di tabacco. 

Ger. Dunque .... (A Roberto.) 

Rob. Ma questo tabacco è troppo forte. Prendete del 
mio: questo è tabacco dell’ Avana. Prendetene an- 
che voi , signore. ( A Geronimo. ) 

Ger. Grazie. Ma il vostro cognome ? 

Ale. Davila. ( Con la bocca piena. ) 

Ger. Come ? come ? 

Ale. dopo aver inghiottito il boccone. ) Davila. 

Ger. Davila ...ho capito. (Finalmente l’ho saputo ; 
ci è voluto il tirabouchon. ) Americano , non è ve- 
ro ? ( A Roberto. ) 

Rob. Vi chiedo scusa : no , signore. 

Ger. Olandese ? 

Rob Nemmeno. 

Ger. Belgio? Svizzero? 

Rob. No , no. 

Ger. Inglese ? Svedese ? Danese ? 

Rob. Nè anche. 

Ger. In grazia , di qual paese ? 

Rob. Io sono di .... E voi , signore, siete Napoletano ? 

Ger. No , signore. Nacqui a Messina , e venni fan- 
ciullo in questa metropoli. Ma voi non mi avete 
detto ancora di qual paese siete ? 

Rob. Sì , sì , avete ragione. Fino dall’ età mia gio- 
vanile partii pel Nord; ora, dopo molti anni, ri- 
tornai in... 

Ger. In patria? 

Rob. Vi dirò .... Mi piace il Clima di Napoli ; è un 
bel cielo , e penso di stabilirvi la mia casa di 
commercio. 

Ger. ( Auf! ) E va benissimo : l’amico , quest’uo- 
mo appetitoso , ( Vedendo che Alessio mangia avida- 
mente. ) me lo aveva già detto , ma io vi domando... 

Rob. Parlate. 

Ger. ( Alfine lo saprò. ) 
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Bob. Io sono.... 

Ger. Di dove siete ? 

Bob. Io son mercante di generi coloniali. Son venu- 
to dall’Avana; ma prima andai al Malabar, poi al 
Coromandel... Oh che bei paesi d’oro son quel- 
li 1 E poi .... 

Ger. E poi ritornaste .... 

Bob. Ritornai in Europa quattro mesi fa. Sbarcai a 
Calais , e per terra giunsi al mio paese. 

Ger. ( Ci siamo. ) A qual paese ? 

Bob. Ma non trovai anima viva de’ miei parenti 

(Costui ha mangiato quasi tutto.) ( Guardando i piatti.) 

Ger. Dunque alla vostra patria .... Ma qual è que- 
sta patria ? 

Bob. Ù ho trovata tutta diversa da quando io la la- 
sciai ; nuovi cdifìzj , usi e costumi nuovi.... 

Ger. E va bene ; ma .... 

Bob. Ma non trovai neppure un amico del tempo 
di mia giovinezza, chi morto; chi partito, e.... 
Allora lasciai di nuovo la patria, e.... Ma ditemi, 
vi prego , qual genere di commercio è più confa- 
cente a Napoli ? 

Ger. ( Ora scoppio dalla bile ! ) 

Ale. lasciando per poco di mangiare. ) Scusatemi , si- 
gnor Geronimo , se rispondo per voi. (Beve.) 

Ger. Dunque rispondete. 

Ale. Un momento. (Beve.) Dunque .... gran vino che è 
il Marsala 1 

Ger. Sì , me no sono accorto. ( Che otre ! ) 

Ale. mangia di nuovo , e dice , col boccone fra' denti 
in modo che Geronimo , non comprendendo troppo , 
tende l’ orecchio. ) qui si smerciano benissimo... quei 
generi ... di cui abbonda Trieste vostra patria. 

Ger. ( Bù ! finalmente ho saputo eh’ è Triestino. ) 

Rob. Ebbene, saprò profittare dell’avviso. 

SCENA VI. 

Il cameriere. I precedenti. 

Cam. Signore ( A Roberto. ), è venuto a prendervi in 
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carrozza il negoziante signor Tobler , e vi prega 
di scendere in questo momento. ( Esce. } 

Kob. alzandosi. ) Io non 1’ aspettava cosi presto. Si- 
gnore, scusatemi di grazia.... Vedete , non è colpa 
mia se vi lascio .... Si tratta d’ un affare... Dov’è 
il mio cappello ?.. Eccolo... Fate ( Ad Alessio. ) voi 
le mie veci col signor Geronimo. Avrò l’ onore 
di rivedervi. ( Parte frettoloso. ) 

SCENA VII. 

Geronimo , Alessio. 

Gcr. Ih ! che torrente ! Non sono troppo contento di 
questo vostro amico ; egli mi ha fatto sudare per 
sapere come si chiamava, e di qual paese egli era. 
Se non eravate voi , non lo avrei mai saputo. 

Ale. In giornata spero di condurlo a casa vostra. Egli 
è persona necessarissima a chi lo pratica; voi ap- 
pagherete la vostra curiosità. Mi spiego? [Mangia 
il rimanente delle pietanze. ) 

Ger. Vedo che vi spiegate assai bene in quel piatto. 

Ale. Questa mattina , contro il mio solito , avevo un 
pochettino d’ appetito. 

Ger. Un pochettino ! Voi avete diluviato a crepapelle. 

Ale. Eh ! è segno di buona salute. [Beve , poi piglia 
tabacco. ) 

Ger. Oibò I al contrario , è febbre mangiatoria. 

Ale. seguitando a bere. ). Viva il signor Geronimo! 

Ger. Ma ripigliando il discorso sul viaggiatore ; ave- 
te osservato che quando comincia una frase non 
la termina , e salta di palo in frasca ? sì , da un 
discorso all’altro passa con la velocità del fulmi- 
ne. Che ne dite? non è questo un sommo difetto? 

Ale. In quanto ai difetti, ognuno ha i suoi. Voi, per 
esempio , avete quello di voler sapere un pò troppo. 

Ger. E voi avete , verbi grazia, il difetto di dir sem- 
pre mi spiego ? e di macinare a quattro palmen- 
ti. ( Fucendo V atto del mangiare. ) 

Ale. Alla vostra salute, ed alla vostra eterna curio- 
sità 1 ( Bevendo. ) 
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Ger. Curiosità ! La vostra è una supposizione. ( Si 
sente romore di fuori.) Che cos’ è questo strepito? [Al- 
zandosi sollecito. ) Che passasse anche per questa 
strada l’ elefante del Canadà ? Andiamo a vedere... 
Ma fate presto : sappiasi che cos’ è. 

( Alessio si alza lentamente e s' incammina ; poi retro- 
cede , torna alla tavola , e prende un frutto. ) 

Ale. Ho capito : passa una sposa volgare ; udite gli urli. 

Ger. Vado ... quest’ uso popolare mi diverte assai. 
Ora torno. ( Parte correndo. ) 

SCENA Vili. 

Alessio , poi il cameriere , Eduardo. 

Ale. Oh eccesso di curiosità ! Per la smania che ha 
di vedere e di sentire , farebbe carte false. ( Tor- 
na alla tavola , e beve il rimanente del vino. Il ca- 
meriere viene a sparecchiare ; vede le bottiglie vuote, 
fa un atto di sorpresa , ed esce. } 

Edu. ( Invano cerco di superare la pena che mi op- 
prime. ) 

Ale. ( Mi pare d’ aver veduto altre volte quel giovine. ) 

Edu. salutando Alessio. ) Signore... 

Ale. Mio padrone. 

Edu. Perdonate la mia franchezza : siete ospite in 
quest’ albergo ? 

Ale. No , signore ; ma lo frequento , perchè ho al- 
cuni rapporti di affari mercantili co’ forestieri che 
vi alloggiano. 

Edu. Voi dunque potreste farmi un favore. 

Ale. ( È gentile all’ aspetto. ) Se posso , vi servirò. 

Edu. Anch’io sono straniero, e son privo d’impie- 
go stabile. La mia professione è la scrittura mer- 
cantile; ma se non fosse possibile di trovare come 
esercitarla , io do anche lezione di lingue france- 
se , inglese e italiana ; di più , son dilettante di 
miniature , e so fare qualche ritratto sull’avorio. 

Ale. Spero di potervi servire... ma... 

Edu. Vi comprendo; vorrete ch’io vi dia conto del - 
Tesser mio, ed è giusto. Vi darò di me piena con- 
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tezza. È vero che mi trovo io Napoli da pochi 
mesi ; ma vi sono molto conosciuto. Ho servilo 
presso un certo signor Geronimo Rolandi... 

Ale. Bene, bene! lo conosco; egli poc’anzi era qui. 
Oh ! se venivate in questa sala qualche momento 
prima , egli avrebbe potuto... Mi spiego ? 

( Prende tabacco. ) 

Edu. ( Egli era qui ! Ho a caro di non averlo veduto.) 

Ale. Udite, bel giovine: alloggia in questa locanda 
un forestiere che aprirà fra noi una casa di com- 
mercio. Egli va in traccia d’ uno scritturale. Ora 
è assente ; ma credo che in breve ritornerà, io 
gli parlerò ; ma se lo vedeste prima di me , par- 
lategli da parte mia , cioè da parte di Alessio il 
sensale. Egli si chiama Roberto ; quella è la sua 
dimora , numero dieci. Mi sono spiegalo ? 

Edu. Benissimo ; e se la cosa riuscirà , accertatevi 
della mia gratitudine. 

Ale. Così restiamo. Vi riverisco. 

Edu. Grazie alla vostra bontà. (Alessio parte.) 

SCENA IX. 

Eduardo , poi Lisa. 

Edu. Chi sa? Il cielo non manca mai; all’uomo one- 
sto lascia sempre aperta una via. 

Lis. Signor Eduardo, son venuta a trovarvi. 

Edu. Buona Lisa, in che posso esservi utile? 

Lis. Le mie padrone vi riveriscono. Dice la signora 
Giulia... badate bene, la madre.... che quella car- 
ta mandatavi per mezzo di Ciccillo, c che le avete 
restituita, non doveva esservi discara. Aggiunge che 
farà ogni suo sforzo per procurarvi un’occupazione. 

Edu. Gli obblighi miei verso la vostra rispettabile 
padrona non saranno mai dimenticati da me. As- 
sicuratela , ve ne prego , della mia riconoscenza; 
ditele che se avrò la grata occasione di rivederla, 
le confermerò quanto ora le mando a dire. Me la 
saluterete tanto e tanto , e nel tempo stesso salu- 
tate la sua signora figlia. 
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Lis. Sarete servito. (Come si fa ad appurare, fra le 
tre Giulie, chi è la prediletta? Ma che! ogni ap- 
parenza vuole che sia la madre. ) 

Edu. A che pensate ? 

Lis. Vi dirò : mi premerebbe di vincere nna scom- 
messa. La padrona pretende che voi amiate quella 
Giulia che abita dirimpetto a noi. Io dico di no, 
perchè mi sta in capo che l’oggetto dell’ ainor vo- 
stro è la signora Giulia... intendo dire la Giuliet- 
ta. ( Non è vero : io dico eh’ è la madre. ) Ho 
scommesso mezza mesata di salario... Vedete be- 
ne , non vorrei perdere. 

Edu. Ma che volete eh’ io vi dica ? 

Lis. Ci vuol poco : la verità. 

Edu. Ma questa verità qualche volta nuoce. 

Lis. A voi non deve nuocere... Già direte che sono 
una donna curiosa. 

Edu. Non è da maravigliarsene ; non siete voi al 
servizio del garbatissimo signor Geronimo? 

Lis. Ma la curiosità di lui è indiscretissima, e la mia 
può farmi guadagnare una scommessa. 

Edu. Lisa, mi rincresce a dirvelo: non potete gua- 
dagnare. 

Lis. No? ( Ei non ama la figlia , ma la madre. Se 
1’ ho detto io ! ) Via , parlate. 

Edu. dopo aver fìnto di pensare. ) Ebbene , udite ... 
Ma prima di tutto assicuratemi di non palesare ad 
altri, che alle vostre padrone, quel segreto che sto 
per confidarvi. 

Lis. Ve lo giuro. 

Edu. Guai se lo sapesse il signor Geronimo! n’empi- 
rebbe, ne son certo, la città. Io amo..., ma ricor- 
datevi che avete giurato. Io amo... ( Guarda attorno 
se v’è gente,) , io amo... Eh ! amore è cieco... 

L's. Ma via , fate presto. 

Edu. ( Si appaghi la cameriera del signor Geroni- 
mo. ) Amo ... 

Lis. Ma chi ? 

Edu. Giulia là calzolaja. 
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Lis. Uh ! (Maravigliata al somma.) Ma come?... 

Jùlu. Amore non ammette nò il come nò il quando. 

Lis. Possibile ! Eh , via 1 ; 

Edu. Ma pure è possibile. 

Lis. Ma che merito ha costei ? Oh 1 non lo credo. 
Mi avete preso per una stolta? 

Edu.. Credetelo, cara Lisa, lo so che questa cal/olaja 
non è bella, ma per me è una Venere ; è rozza , 
ma per me è gentile ; è ignorante, ma per me è 
dotta , ella è tutto per Eduardo. Ah i ( Sospira. ) 

Lis. ( Mi par di sognare ! ) 

Edu. Non sempre è bello, sia con vostra pace , 
Quel che bello si vuol, ma quel che piace. 

Lis. ( Convicn che sia ciò eh’ egli dice. ) Orsù , si- 
gnor Eduardo , scusate E incomodo , ed amate la 
vostra Giulia. Ah! ah! ( Ridendo.) Vi son serva. 

( Diceva Itene mia nonna, che i giovini per lo più 
sono di cattivo gusto .... Ma no , non posso per- 
suadermene. ) ( Esce. ) 

SCENA X. 

Eduardo , sedendo. 

Vedi malizia! ella tentava di farmi confessare senza 
corda. Ab! mentre io voleva dimenticarmi d’un amo- 
re che non può aver luogo, mi capita sempre qual- 
che occasione di ritornare sulla stessa via. ( Cava 
dal petto un ritrailo. ) Oh Giulia ! amore m’invitò 
a ritrarre la tua effigie , eh’ io serberò sul cuore 
finché avrò vita.... Ma forse non vedrò più l’ori- 
ginale. ( Si fissa sul ritratto. ) 

SCENA XI. 

Roberto. Eduardo , seduto. 

t ♦ 

Bob. (Io non credea di ritornare così presto. ( Ih , 
atto d’ entrare nella porta al n.° 40. ) - 

Edu. Ah ! ( Sospirando. ) 

Rob. ( Chi è costui? ) ( Restando indietro. 

Edu. (Oh mia nemica fortuna! oh misero Eduardo! 
oh adorabile Giulia ! ) 

Rob. ( Forse è un amante dell’odierno romanticismo... 
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ritratto. ) 

Edu. vedendo Roberto, cela il ritratto, si alza e s' in- 
china. ) 

Bob. Signore. (Salutandolo.) 

Edu. (Fosse quel forestiere di cui quell’ altro mi 
ha parlato ? ) . . 

Bob. sta per entrare nel suo appartamento , e dice : ) 
Permettetemi. 

Edu. ( Si , è desso. ) Sensate , signore. 

Bob. Dite a me? 

Edu. A voi. Il sensale signor Alessio mi ha detto 
che un negoziante forestiere , che sta al numero 
dieci , va in traccia di un giovine scritturale. Io 
suppongo che .... 

Bob. È vero ; e questo forestiero son io. Ma voi al- 
l' accento non mi sembrale di questa città. 

Edu. No, signore; ma sono di essa bastantemente pra- 
tico. Qualora vi degnaste accettarmi, vi darei conto 
di me tanto per la mia poca abilità, quanto pe’miei 
costumi , come son convenuto col signor Alessio. 

Bob. Ya benissimo.... Dunque adite .... Come stiamo 
ad amori ? ( Sorridendo. ) 

Edu. Signore , perchè , se è lecito , mi fate questa 
domanda ? 

Bob. Ehi voi non mi avete detto tutto'; ma io, che 
son perfetto fìsonomista , a colpo d’ occhio leggo 
nel cuore altrui... Via, buon giovine, non arros- 
site con un uomo di mondo; siatelo anche Voi. So 
che avete il ritratto della vostra bella ..... 

Edu. ( Ah ! egli me lo ha veduto mentre è arrivato.) 

Bob. Mostratemelo. 

Edu. Vi obbedisco. ( Glielo fa vedere. ) 

Bob. Bello ! Potrei conoscere chi lo ha fatto ? 

Edu. Vedetelo a voi presente. 

Bob. Dov’ è ? 

Edu. Son io. 

Bob. Voi t Bravo davvero 1 Anche pittore ? 

Edu. Pittore dilettante. Questo ritratto io lo feci di 
furto : .1 originale non lo ha mai saputo. 
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Rob. Volete* fare il mìo? 

Edu. M’ingegnerò. 

Rob. Sentile. Me ne farete dae : uno Ib terrò per 
me , e 1’ altro lo darò a qualche donna. 

Edu. Mi figuro a quella scelta dal vostro cuore. 

Bob. Il mio cuore non ba scello nulla -, ma sceglierà. 

Edu. Non vi comprendo , signore. 

Rob. Ora comprenderete. Uditemi : lo non ho più' 
parenti , e... Ma fa un caldo opprimente-.... Co- 
minciate subito il mio ritratto. 

( Cava uu ventagl'ìetto , è si fa' Vento. J 

Edu. (Parenti , caldo, ritrattola. Quest’ uomo è un 
originale ; ma la cera è d’ onesl’ uomo. ) > . 

Rob. Dunque... Ma di che si discorreva ?* 

Edu. Del. ritratto , de’ parenti e del caldo. 

Rob. SI , si , io non bo parenti , e vorrei averne... 
La mia età è di quarant anni. 

Edu. ( Ecco un altro salto ribaltalo. Che c' entra 

’ I’ età sua ? ) 

Rob. Credete che per ammogliarsi sia questa un’età 
conveniente ? 

Edu. Mi par di si. 

Bob. Ebbene, io dunque.. .Cominciamo subito il ritrat- 
to. Col mio ritratto in rnéno dirò al signor Alessio... 

Edu. Quel sensale di mercanzie ? 

Rob. Sì, c potrà anebe servirmi per sensale di ma- 
trimonio. T 

Edu- ( Che bizzarria 1) 

Bob. Voglio contrarre una buona moglie, come fossa 
un carico di zucchero. ( Ridendo. ) 

Edu. Vale a dire una moglie non solo buona, ma dolce. 

Bob. S’ intende. Io non prenderci mai una moglie 
formata d’ aloè epatico. ( c. s. ) 

Edu. (Quest’umore allegro, questo bon vivant, co- 
me dicono i Francesi , mi solleva alquanto dalla, 
mia tristezza. ) 

SCENA XII. 

Il cameriere. ,1 precedenti. 

Cam. È permesso? 
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Rob. Ecco «n matrimonio interrotto. ( Ridendo. ) 
Cam. a Eduardo. ) Signore, dovendo dar conto del- 
le persone che qui alloggiano, compiacetevi darmi 
il vostro nome e cognome. (In atto di scrivere in 
uno scartafaccio. ) 

Edu. Scrivete : Eduardo Armidori di Trieste. 

Bob. Eduardo Armidori di Trieste ! ( Ad alta voce .) 
Edu. Cosi mi chiamo. 

Rob. Voi ! ... E vostro padre come si chiama? 

( Con somma premura. ) 

Edu. Cioè, si chiamava. Egli morì sono ormai tre- 
dici anni. „ 

Rob. Dite , dite come si chiamava ? ( c. s. ) 

Edu. Adolfo. 

Rob. E vostra madre ? ( c. s. ) 

Edu. Geltrude. 

Rob. Ah caro mio nipote ! (Abbracciandolo. ) 

Edu. Voi mio zio Roberto Davila ? 

Rob. lo... si... si ! Abbracciami... Oh clic fortuna ! 
Edu. Uh che consolazione!.. Non mi par vero! 

Rob. Eduardo, figlio d’ Adolfo Armidori e di Gel- 
trude mia sorella! (Abbracciandolo di nuovo.) 

Cam. ( Oh avventura ! ) 

Edu. Carissimo zio !... Me felice ! 

Bob. Zio , padre , fratello , tutto per te ! 

( Restando abbracciati. ) 

( Pausa. ) 

Vieni meco ; cerchiamo una casa ; la mobilie- 
remo , faremo una sola famiglia , io , tu , mia 
moglie.... quando la troverò , ed i miei figliuo- 
li, so» ne verranno.... Oh che fortuna! (Restan- 
do c. s. ) 

Cam. ( Oh questa me la godo ! ) ( Entra. ) 

SCENA XIII. 

Alessio , Geronimo. J precedenti. 

( Roberto tiene abbracciato Eduardo in modo che 
Geronimo noi vede di faccia nell' entrare. ) 

Ale. Ma io lo avrei condotto a casa vostra, e voi.... 
Ger. lo non ho avuto pazienza d’ aspettare. 
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Rob. Venite , venite , signor Alessio. Eccolo! è des- 
so!... ( Non vedendo Geronimo .) 

Ale. Che fu ? 

Rob. Egli è ... Oh che inaspettato piacere! ..Vieni 
( A Edu. ) Venite anche voi , signor Alessio : an- 
diamo nel mio appartamento. ( Roberto, Eduardo, 
Alessio entrano. Geronimo, che non è stato visto da 
Roberto, vuol seguirli ; ma gli vien chiusa la porta 
in faccia. ) 

SCENA XIV. 

Geronimo , poi il cameriere. 

Ger. Bella creanza!., ma che sarà? 11 forestiero ab- 
braccia uno che non ho potuto vedere in viso... 
Forse un suo fratello o figlio .... (Suono di campa- 
nello.) Ecco il cameriere. 

Cam. Vengo , vengo. ( Traversando la sala. ) 

Ger. Sentite... (Fermandolo.) Vorrei sapere chi era 
quell’ uomo abbracciato col signor Roberto. 

Cam. Sappiate che quel giovine... f Suono di campa- 
nello.) Che fretta! Vengo . . ( Per andare. ) 

Ger. Ma sentite . . . * 

Cam. Non posso . . . . ( c. s. ) 

Ger. fila ditemi chi è . . . . ( Afferrandolo . ) 

Cam. Lasciatemi .... 

Ger. No , voglio sapere . . .(Suono più forte di cam- 
panello.) 

Cam. Eccomi .... Ma lasciatemi, vi 'dico. ( Svinco- 
landosi .) 

Ger. No . . . 

Cam. Eh! andate.. .[Si libera dalle braccia di Geroni- 
mo, gli dà una spinta, e corre fuori. 

Ger. filaledetlo! che ti venga la rabbia! 

( Parte in fretta , taroccando. ) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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Gabinetto come nell’atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Giulia I. , e Giulietta. 

Giu.I. È tornata Lisa? 

Giu.ll. No, mamma. . . • 

Giu.I. Eppure è un pezzo eh’ è fuori. di casa. 

Giu.ll. Ma quando esce si scorda di ritornare. An- 
ch’ io vorrei vederla. / 

Giu.I. E «perché, signorina? ( Con ironia.') 

Giu.ll. Perchè ho bisogno che mi ajuti a ricamare. 

Giu.I. Ah! ( Come sopra.) 

Giu.ll. Mamma sospetta eh’ io ami quel povero Edu- 
ardo, e mamma non s’ inganna. ] 

Giu.I. Dov’ è vostro zio ? So eh’ è ritornato. 

Giu.ll. Nel suo gabinetto dove tarocca per non po- 
ter capire un giornale inglese, e non fa che scar- 
tabellare il dizionario. 

Giu.I. Ci ho gusto! Non doveva licenziare quel bra- 
vo - giovine. 

Giu.ll. È vero; ha fatto una delle sue solile sfuria- 
te. Che avete risoluto ? 

Giu.I. Lo sai, qui non si può stare. Troverò un’altra abi- 
tazione, in caso che lo zio Carlo non ci potesse ricevere. 

Giu.ll. Ma se poi lo zio Geronimo richiamasse il si- 
gnor Eduardo? 

Giu.I. Se pòi lo richiamasse. ..Ma non lo richiamerà. 

Giu.ll. Povero giovinolto! chi sa come farà a vivere? 

Giu.I. Giulietta, a quel che sento questo giovinolto vi 
preme. 

Giu.ll. Mamma mia, voi mi avete educala alla tene- 
rezza ed alla pietà verso i nostri simili , cd io ge- 
mo nel vedere oppressa la buona gente. 

Giu.I. Già, già ( Con mistero e sorridendo.) lo vedo.... 
Ma ecco Lisa. 

SCENA n. 

Lisa, le precedenti. 

L»*. Signora, ho fatto quanto ho potuto per sapere, 


Digitized by Google 



39 

«otto il pretesto della scommessa, chi sia quella Giu- 
lia amata dal signor Eduardo; ma per disgrazia 
le nostre speranze sono andate in fumo. 

Giu.I. Dunque non avete appurato ... ? 

Lis. Ho appurato, ma .... 

Giu. II. Non è dunque di colei che sta qui dirimpetto? 

Lis. Eh! no. (Giulietta si rallegra. ) * 

Giu.I Sarà invaghito di mia figlia. - ' 

Lis. Nemmeno, 

Giu. II. ( Meschinella me! ) 

Giu.I. E chi mai può essere questa Giulia? 

Giu-11. Mamma, sarete voi; voi siete anche giova? 
ne. ( Malinconica. ) 

Giu.I. Eh! taci. Dunque? (A Lisa.) 

Lis. È innamoralo d’ un’ altra Giulia. 

Giu.I. Sarà una eh’ io non conosco. 

Lis. Oh ! la conoscete benissimo. 

Giu.II. Sarà una Giulia che abiti lontana da noi. 

Lis. Eb giusto ! Abita più vicino chu non credete, 

Giu.I. Ma via , ditelo. 

Giu.II. Ditelo; che male c’è? 

Lis. È innamorato morto di Giulia la calzolaja. 

Giu.II. Possibile! . . 

Giu.I ■ Possibile! eh via .... 

Lis. Ma talli’ è. 

Giu.I. Lisa , lasciamo lo scherzo. 

Lis. Parlo sul serio in coscienzina mia. 

Giu.II. Sarete dunque una visionaria. 

Lis. E vero , vi dico , è più che vero. Udite. An- 
che a me pareva impossibile che un bel giovine 
civile avesse la debolezza d’ amare quella donnic- 
ciuola , c son partita da lui non bene assicurata 
delle sue proteste. Io diceva fra me stessa: Costui 
vuol darmi ad intendere una fandonia; ma io non 
son gonza per crederlo. Poi mi son convinta che 
mi aveva detto la verità. 

Giu.I. E come ve ne siete convinta? 

Lis. Entrando nel nostro portone , mi ha chiamato 
Giulia la calzolaja, e con cera malinconica e voce 
piangente mi ha domandato s’ era vero che il si- 
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gnorino fosse stalo scacciato dal padrone , per a- 
verc sbarbicala una pianta di inadrigala.... ( Ma- 
dre e figlia ridono. ) 

Giu.I. Voi prendete lucciole per lanterne. 

Li». Oh per Bacco ! e che son malta io ? 

Gin. 11. Se questa Giulia parlasse con noi, vedreste 
che vi siete ingannala. 

Li», a Giulia I. ) Signora ■, permettetemi eh’ io la 
chiami, e vedrete, e toccherete con mano la verità. 

Giu.I. Chiamatela , c resterete con tanto di naso. 

Giu. II. SI , sì , fatela salire. 

Li». Ora lo vedremo. ( Fa alla finestra , e chiama : 
Giulia, Giulia $ 

Giu. III. Gnò ? ( DaUa strada. ) 

Li». Salite. 

Giu.I li. È lesto ; mo , mo. ( Lisa va ad aprire. J 

Giu. II. Mamma , che fosse vero ? 

Giu.I. Sciocca che sei ! Eduardo ha voluto prender- 
si spasso con quella testa bislacca di Lisa. 

SCENA III. 

Lisa , Giulia la calzolaja. Le precedenti. Poi Geronimo. 

Lis. Venite pure avanti ; la padrona vuol doman- 
darvi una cosa. 

Giu. III. Bonnì a vossuslrissima. 

Giu.I. (Ci vuole un pretesto.) Ditemi: quel signor 
Eduardo , che slava con mio fratello , vi aveva 
ordinato qualche pajo di scarpe? 

Giu. III. Gnernò. Fraterno nce ne faccltc no paro la 
semmana passata. 

( Qui Geronimo alza pian piano la portiera della camera 
a destra , non veduto dalle donne, e fa capolino. ) 

Giu.I. lo so che vi ha sempre pagato puntualmente. 

Giu.I II. Ma cornine! Fossero tutte l’accunte comm’a 
isso ! pavava sempe cchiù de no bauco , e sempe 

.* mine rialava quarche carreniello. 

Giu.I. Quanto tempo è che non l’avete visto? 

Giu. III. Slammatiua primrna che isso sagliesse ticop- 
• pa da vossuslrissima. So ghiuta à lo caffè cca 
«farcia pe piglia na solela , e rnonzù Lionardo... 
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( Le tre donne ridono. ) Lionardo , Liccardo... e' 
che saccio cornine 'malora se chiamma issò?... ave 
dillo allo cafelliero: Datemi no zicarlo. ( Affettando 
d'imitare Eduardo nella lingua. Le tre donne ridono. ) 

Ger. ( Che e’ entra qui zio Carlo ? ) 

Giu. IH. E a queslra bella racazza ( Come sopra. ) 
ncc darete na viniziana co no sghiffo. 

Ger. ( Sghifib ! che ros’ è questo sghiflo ? ) 

Giu. HI. Poveriello ! e mo non ce sta cchiù co lloro 
signure ! ( Si asciuga gli occhi col grembiule. ) 

Giu. II. E perchè piangete ? 

Giu. 111. . Signorina mia, chiagno pecchè lo zio vuo- 
sto ave fatta na bestialctà a cacciarennillo. 

Ger. ( Ah ! bribantona ! ) 

Giu.I. Sapevate che il signor Eduardo non istava 
più in casa nostra ì 

Giu. IH. Ncbcsla strata tutte lo ssanno e lo hanno 
dicenno. Cannetella la vcrdummara , 1* ave detto 
a la sia Uosa la ziarellara , e Uosa a Agnesa la 
panettera , e la paneltera 1' ave ditto a fraterno , 
e fraterno 1’ ave ditto a me. Pozza sta buono Don 
Gilormo 1 

Giu. II. E tutto questo per quel madrigale 1 ( Alla 

madre. ) 

Giu. III. Don Gilormo ave fatto na vera rapata 

Signò , aggiate pacicnza si parlo sparo. 

( Ger. (Or ora le do un paro di pugni nel muso!) 

Giu. HI. Lo vecenato mormorea. 

Giu. II. sottovoce a Lisa. ) Pare che cosici parli per 
passione. 

Lis. sotto voce a Giu. II. ) Così è , signorina mia. 

Giu.I. E che dice il vicinato? 

Giu. HI. Diceno ... non sapite? tutte ste femmenelle: 
Cornine ! p’ avè schiantalo na pianta de madriala. 
Don Gilormo ave dato lo sfratto a chillo figliuo- 
lo frusliero , eh’ era 'propio n’ agnolillo ; e pec- 
cbè ? pè quatto frunne de’ madriala che vanno ju- 
slo tre calle. Sciù ! che briogna ! 

Lis. Ma voi di che madriala andate parlando ? > 

Giu.I. Lasciatela dire : ciò mi diverte. . 
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diti. III. Dico che lo signore ncoppa a la madriala 
non nce ave che sparlere. Se nisciuno *’ ave» da 
piglia collera, se l’aveano da piglia chesle signo- 
re, pecchè la madriala è cosa da cucina. La ma- 
driala, all’ urdemo, è n’erva, epe no poco d’erva 
Don Gilormo poteva fa a lo manco de fa n’ ag- 
grisso. 

Ger. ( Ma questa energumena che cosa affastella ? ) 

Lis. È non sapete che il padrone è sempre padrone 
della roba di casa ? 

Giu. Ili tira in disparte Lisa vicino alla porta dov' è 
Girammo, e dice a mezza voce : ) Lo patrone vuo- 
ilo è no ciuccio ! . ; 

Ger. uscendo di fretta. ) Ah brutta strega ! così par- 
li di me ? 

Giu. HI. Mamma mia ! ( Fugge. ) 

Lis. ( Oh bella 1 ) 

Giu.J. Vi siete levato anche questa curiosità? 

Giu. IL (Ha udito?. suo danno..) .. 

Ger. £ chi v’ insegna a dar confidenza a certa gen- 
te , sciocchissime donne ? 

Giu.I. Moderale i termini, e preparatevi a darmi i 
miei danari. Orsù , Giulietta : affrettiamoci a la- 
sciare questa casa ; lo zio Carlo ci aspetta. ( Le 
tre donne si ritirano. ) 

SCENA IV. 

Geronimo. . „ . 

l’er chi mi hanno preso costoro? Oh la sarebbe 
bella che io non fossi padrone in casa mia! Ma re- 
sterò solo ; sì , Giulia e la sua figlia andranno 
dallo zio Carlo, ed io godrò della mia libertà ... 
Ma piano un poco , Geronimo : mia sorella mi 
chiede quella somma che mi ha prestalo , e pre- 
sentemente non sono in grado di sborsare un pic- 
ciolo. Ho speso mollo in più cose: ecco la nota. 

( La cava di tasca e legge. ) In giornali esteri, quat- 
tordici ducati e rotti. In una macchinetta a vapo- 
re per abbrustolire, macinare e far bollire il caf- 
fè , ducali venti e rotti. In un oriuolo a vento , 
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che insegna il modo d’ indovinare ciò che gli al- 
tri pensano... Ma disgraziatamente l’artefice è fug- 
gito da’ debiti , ed io non so come caricarlo, du- 
cali quindici e rotti. In...: 

SCENA V. 

Lisa , Geronimo. 

Lis. Maledetta la curiosità ! 

Ger. Sì , maledetta sia ! Di qual curiosità intendete 
di parlare ? 

Lis. La padrona mi ha mandata in una parte per 
informarmi di un certo affare; io l’ho appuralo, 
ed ora mi fa il torto di non credermi. 

Ger. Le solite ingiustizie di Giulia ! Ha la curiosità 
di volere saper lutto, e poi non crede nulla. Dite 
benissimo, sia maledetta la curiosità ! E che cosa 
voleva sapere ? 

Lis. ( Vo’ pigliarmi un tantino di spasso. ) Avendo 
inteso che il marchesino Masucci sposava la figlia 
del barone Garibaldi ; sembrandole ciò impossibile 
per varie ragioni eh’ io non saprei dire, m’incom- 
benzò d’ informarmi della verità. Io sono uscita 
apposta per servirla ; ho saputo che le nozze si 
faranno al più presto ; e la padrona si è ficcato 
in testa che ciò non può, nè dev’essere. Ora ve- 
dete che ostinazione ! 

Ger. E che preme a lei che si faccia o no questo 
matrimonio? Dunque gli sponsali avranno effetto? 

Lis. Non c’ è dubbio. 

Ger. E chi ve lo ha dello ? 

Lis. Una mia parente. 

Ger. E questa vostra parente che persona è ? 

Lis. La cameriera che sta con la sposa. 

Ger. E questa cameriera come si chiama ? 

Lis. Margherita. 

Ger. Me ne informerò io stesso, e persuaderò mia so- 
rella che non solo è curiosa all'eccesso, ma ingiusta. 

Lis. Mi farete sommo piacere , così io non passerò 
per visionaria , come la signora e la signorina si 
figurano. • (In atto d’uscire. ). 
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Ger. Ditemi un po’. 

Lis. Comandale. 

Ger. Ch’ è venuta a fare quella insolente di calzolaja? 

Lis. Ha portato le scarpe della signorina; e poi vo- 
leva sapere s’ era vero che avevate licenziato il si- 
gnor Eduardo, per avere sbarbicato una pianta di 
madrigaia. 

Ger. Che animatacela! Questo l’bo inteso mentre io era 
per passare quella porta. Oh vedi che curiosità ! 

Lis. Ed io, per prendere le vostre parti, ho avuto 
il dispiacere di sentirvi dare del ciuco. 

Ger. Temeraria 1 le farò dare due schiaffi dal suo 
fratello... Che cos’ è questo rumore ? 

Xij.ÈCiccillo che va ruzzando. Eccolo che viene. (Esce.) 

SCENA YI. 

Ciccillo , Geronimo. 

( Ciccillo viene con un balocco in mano , e sei na- 
sconde vedendo it padrone. ) 

Ger. Che cos’ hai in mano ? Voglio vedere. 

Cic. Nulla , signor padrone. 

Ger. Come nulla ? Voglio vedere , ti dico. 

Cic. È una bagattella. 

Ger. Vediamola. 

Cic. No , no ; è una cosa di poco momento. 

Ger. Obbedisci. • 

( Ciccillo si ostina a celare il balocco , Geronimo lo 
afferra , e glielo strappa di mano. ) 

Ger. Come ! sei grande e grosso , e ruzzi come un 
bambino ? Vergognati , ragazzaccio ! 

Cic. Signor padrone, e voi non vi vergognate ad es- 
ser tanto curioso ? 

Ger. Birbanlclio ! così parli con me ? 

Cic. lo mi vergognerei se facessi quel che faceste 
voi al molo. 

Ger. Parla , parla , lazzarone ! 

Cic. Vi metteste a sedere sur uua trave , per sentire 
la storia di Rinaldo. : , 

Ger. Non è vero , mascalzone ! 


Digitized by Google 



45 

Cic. È vero e più che vero , perchè foste veduto... 
E poi, no» vi vidi io pagare un soldo, il carnevale 
passato, per guardare nel buco del mondo-tyiovo ? 

Gcr. Suol dirsi : Di carnevale ogni scherzo vale. In 
quanto poi a Rinaldo, sei un impostore, c li rom- 
però la tesla. ( Andandogli addosso. ) -, 

Cic. Si , sì , eh’ è vero. ( Evitandolo. ) 

Gcr. Vaitene immediatamente dal mio servizio. 

Cic. Vi servo subito. Andrò a servire quel buon 
giovine....' . . ., 

Ger. Chi giovine? chi giovine?- (Con somma premura.) 

Cic. Il signor Eduardo ; così saremo due i discac- 
ciati : uno per la madrigaia, e l’altro per Rinaldo. 

Ger. Va dove diavolo vuoi , ragazzo impertinente ! 

Cic. Pagatemi prima le due mesate che avanzo. 

Gcr. ( Auf ! ) Più tardi ne parleremo. 

Cic. ( La parola pagare non gli suona bene. ) (Esce ) 

SCENA VII. 

Lisa , Geronimo. 

Lis. Signor padrone , sono ritornati i vostri credi- 
tori ; fra questi v’ è il messo dell’ Omnibus , che 
suol portarvi questo giornale. 

Ger. Dite loro che il signor Geronimo è in campagna. 

Lis. Ma sanno giù che siete in casa. 

Ger. ( Oiraè 1 } Non voglio vederli. 

Lis. Ma costoro fanno strepito. 

Ger. Direte a lutti che doman 1’ altro è la line del 
mese , e che aspetto il mio fattore. 

Lis. Non mi crederanno. Direi che meglio sarebbe 
se voi li vedeste. 

Ger. Non voglio vederli , vi dico. Andate. 

Lis. Per vedere chi avanza danaro , non è affatto 
curioso. .) ( Esce. ) 

Ger. Che tormento sono i debili ! ( Si accosta alla 
porta di mezzo, è tende l’orecchio , ). Senti, senti 
come taroccano! Non vorrei che venissero qui.... 
È meglio ch’io vada nel mio gabinetto. ( Esce. ) 
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SCENA Vili. 

i ■ Giulia I, Giulietta. 

G'tul.l. Finalmente ti sei persuasa! Eduardo I’ ha 
data ad intendere a quella stupida di Lisa. Ti pa- 
re eh’ egli avesse potuto invaghirsi di colei ? 

Giu. II. L’ apparenza e le chiacchiere di Lisa e del- 
la calzolaja mi hanno ingannata. Ma chi sarà quel-' 
la eh* è amata da lui ? 

Giu.I. Sei veramente nipote a Geronimo ! la tua cu- 
riosità quasi è pari alla sua. 

Giu. II. Perdonate , mamma ; voi pure vorreste sa- 
pere chi sia la sua bella Giulia. 

Giu.I. ( Non dice male. ) 

SCENA IX. 

Lisa, le precedenti. 

L'S. Dov’ è il signor Geronimo? È di là quel sen- 
sale con un signore forestiero. 

Giu.I. Fateli passare, c chiamate mio fratello. 

( Lisa esce e subito torna. ) 

SCENA X. 

Lisa, Alessio, Boberto, le precedenti, poi Geronimo 
in fretta. 

Li s. Favoriscano. 

Ale. Signore mie , vi riverisco. 

( Roberto s’inchina, e le donne restituiscono il saluto. ) 

Lis. Ecco il signor Geronimo. 

Ger. Ben venuti ! 

Ale. Il signor Roberto , a cui rincresce ( A Geroni- 
mo.) di non aver potuto questa mane goder più 
a lungo della vostra compagnia, ora viene a ren- 
dervi la visita. 

Ger. Troppa bontà ! Vi prego d’ accomodarvi. 

( Lisa avanza le sedie , e prende il cappello de’ due 
visitanti , che seggono. ) 

Rob. Signor Geronimo , son venuto prima per fare 
il mio dovere, poi. . . Questa casa è ben situata 
ed ariosa. Se ne trovo una simile , l’ affitterò. 
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( ref . Sì , farete tane ; bramerei che prendeste un* a- 
bitazione in questi dintorni. 

Rob. Poi, come io vi diceva ... Ma queste due si- 
gnore gentilissime mi figuro che sieno a voi con- 
giunte, di cui mi ha parlalo il nostro signor Alessio. 

(ter. Appunto. 

Giu.I. lo son sua sorella , e questa è mia figlia. 

Rob. Me ne consolo infinitamente. 

Giu.I. Grazie. ( Guardando il forestiere con molta at- 
tenzione.) 

Rob. Signor Geronimo, il secondo oggetto per cui 
son venuto , è per dirvi una cosa che molto m’ 
interessa , e che forse potrà interessare auche voi 
c la vostra famiglia. 

Ger. Son qua ; parlate : io v’ ascolto volentieri. 

( Con molta premura. ) 

Rob. Questa signorina, che mi hanno dello chiamarsi 
Giulietta , è avvenente al pari della genitrice. 

Giu.I. Signore , siete la gentilezza in persona. 

Rob. Dico la verità. 

Ger. Ma ditemi , vi supplico , in che posso servirvi. 

Ale. ( Vuoi aspettare un pezzo. ) ( Prende tabacco.) 

Ger. E così , signor Davila ? 

Giu.I. Signore, più che vi guardo, più vi guarde- 
rei. Dimmi, Giulietta, non è vero che questo si- 
gnore ha molta somiglianza con la buona memoria 
di tuo padre ? 

Giu. II. E vero : voi lo dite , ed io lo pensava. 

Ger. Pare anche a me... Ma via , signor Davila.... 

Rob. Posso dunque... 

Ger. Potete benissimo. Ora ditemi... 

Rob. Posso dunque chiamarmi fortunato. (Ha ragio- 
ne mio nipote , la ragazza ha merito , e ne ha 
pure la madre. ) 

Ger. Dunque?... 

Rob. Dunque... E da quanto tempo perdeste il marito? 

Giu.I. Ah ! sono quatlr’ anni. 

Rob. E non pensate , signora , a passare a seconde 
nozze ? 

Gin.l. Vedete... non è cosi facile..», e poi ho una figlia. 


Digitized by Google 



48 

Rob. Ebbene, maritale la signorina, e poi ... ( Se 
mi volesse , me la piglierei subito ) , e poi... 
Ale. E poi ( A Giulia /. ) maritatevi anche voi. Mi 
spiego ? 

Gcr. ( Ora ci seccherà col mi spiego. ) 

Rob. Perdonale la mia curiosità... 

Ger. ( Anche costui ha questo vizio ! ) 

Rob. Sì , perdonale la mia curiosità: la signorina si 
mariterebbe, se le capitasse una buona occasione? 
Quest’ è ciò che io voleva dire anche a voi. ( A 
Geronimo. ) 

Ger. Ah ! questa è la cosa che interessa voi , me c 
la famiglia ? Capisco, vorreste prender voi la mia 
nipote... 

Rob. V’ ingannate : io per lei son troppo vecchio. 
Giu.I. ( Che domanda immediata ! ) 

Giu. II. ( Che uomo sollecito ! ) 

Rob. Compiacetevi d’una risposta. Se la signora Giu- 
lietta non vuol rispondermi , lo faccia la signora 
madre. 

Ger. Sentiamo , sentiamo. 

Rob. Non vi sorprendano le mie parole. Io son uo- 
mo franco , alla buona , ed entro subito in ma- 
teria , senza far preamboli. 

' ( Breve pausa. ) 

Ger. ( Scena muta. ) 

Rob. Via, degnatevi d’una risposta. ( A Giulia madre.] 
Giu.I. Signore... In vostra domanda così sollecita... 

Vedete... mi confonde un poco. 

Rob. Alla conclusione, signore mie , alla conclusione. 
Ger. Sì , sì , alla conclusione. 

Rob. La signorina è amata appassionatamente , svi- 
sceratamente , insuperabilmente da un giovine av- 
venente. 

Ger. ( Ente , ente , ente , ente... Sarà poeta , e di 
quelli che perscguitan sempre una rima. ) 

Giu.I. La vostra proposizione così subitanea vuol che 
prima si consideri; poi la condizione del giovine... 
Rob. Avete ragione. Ma intanto accertatevi che l’uo- 
mo da me proposto, oltre il suo buon costume è 
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mollo agiato, e può render lieta una moglie. 

Non vi maravigliate se vedete in me un uo- 
mo soverchiamente speditivo; questo è il mio 
solito ; auche negli affari di mercatura vo- 
glio che si conchiuda ipso facto. 

Ger. sotto voce ad Alessio. ) Avrà preso il matrimo- 
nio per un negozio d’oppio. Il fatto sta che 
il matrimonio non fa dormire. 

Ale. sotto voce a Geronimo. ) E poi, ci vuole il sen- 
sale. Mi spiego ? ( Prende tabacco. ) 

Ger. ( Ecco il mi spiego in ballo. ) 

Giu.I. Per quanto io desideri il bene di mia figlia, 
non intendo di far forza al suo cuore. Se 
questo giovine è tale , e tale sarà , poiché 
voi lo dite, io lascio Giulietta arbitra delta 
sua volontà. 

Ger. Brava sorella ! (Bisogna piaggiarla perchè non 
mi cerchi i danari. ) 

Bob. ■ Dunque, signorina, a voi. 

Giu. II. Poiché, signore, volete sapere la mia intenzio- 
ne, e poiché la mia buona madre mi fa pa- 
drona di me stessa, perdonate se ricuso la 
vostra offerta. 

Rob. ( Povero Eduardo ! sta fresco 1 ) 

Ger. Nipote mia , seguitate a parlare francamente, 
diteci la verità : amale voi qualche altro og- 
getto? Se lo amate, diteci chi è, nome, co- 
gnome, patria, età, aspetto, nascita, stato di 
finanze, tutto, in somma , si desidera sapere. 

Giu.I. Cioè , lo desiderate voi. 

Ger. Io mi fo T organo della conversazione. 

Ale. ( Organo guastato. ) 

Giu. II. (Ah! no, non posso dimenticarmi d' Eduardo. ) 

Rob. Via, signora Giulietta, parlate; falcio per la 
memoria del fu vostro genitore, che tanto a 
me somigliava.... Voi abbassate gli occhi... 

Dunque amate qualcheduno. 

Giu. II. (Qui ci vuol coraggio, e la mia cara mamma è 
quella che me lo somministra.) Ebbene, poiché 
volete sapere il vero, il mio cuore è prevenuto. 

4 
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Ger. Per chi? per chi? chi è costui ? (In fretta. ) 

Giu. IL Nè voi , nè mia madre, nè alcuno lo saprà 
mai : egli stesso , colui eh’ io amo , lo 
ignora. Più ostacoli si frappongono perchè 
egli divenga mio sposo. Non ostante, io non 
darò ad altri la mia mano , lo giuro. 

Ger. Brava nipotina! Di queste donnette se ne fab- 
bricano di rado. 

Giu. I. ( Ella ama ! e forse--.. } . 

Ale. Bravai Questa si chiama virtù ( Agli altri. ) 
anzi si chiama eroismo .... anzi .... Mi 

spiego ? ...... 

Ger. Dopo quel secondo anzi, non vi siete spiegato. 

Hob. Ho inteso. Dunque , signor Alessio , andate, 
ve ne prego, a dire al mio nipote che pen- 
si a trovarsi un’altra moglie, ed io pure 
penserò a trovarne una per me. (Si aha e 
seco gli altri ; Alessio esce, pigliando tabacco.) 

SCENA XI. 

Giulia I , Giulietta. 


Ger. 

Jlob. 

Ger. 


Roberto , Geronimo 
E vostro nipote chi è? 

È.... un uomo. 

ridendo. ) Mi avete tolto una gran difficoltà 1 
Giu.I. Giulietta , tu piangi ? 

Ger. Piange 1 .... e perchè piange ? . 

Giu.I I. Perchè in questo mondo non si può mai esser 

felici 1 . 

Ger. Via , carina , ditemi perchè piangete. 

Giu.I. Piange nel vedervi sempre curioso e molesto. 
Ger. (1 quattrini che avanza da me mi cacciauo la 

lingua in gola. ) . . , 

ch’era rimasto alquanto pensieroso.) Povero nipo e 
mio , non so se resisterai a questo co po 
E dov’ è il vostro nipote ? .... 

Seduto sulla porta del caffè qui dirimpetto. 
( Geronimo corre ad affacciarti alla finestra, 
guarda in istrada , retrocede, e dice : ) 

Io non vedo che il giovine Eduardo Armido- 
ri , il quale parla col signor Alessio. 


Bob. 

Ger. 

Bob. 


Gc 


r. 
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Giu. II. Che ? che ? 

Giu.l . Eduardo Armidori ! 

Rob. E mio nipote. 

Giu.l . Giu. II. Ger. Vostro nipote ! 

Rob . Quegli di cui vi ho finora parlato. 

Giu. li. Ah !« ( Si getta sur una sedia. ) 

Ger. Che cos’ è ? 

Rob - Signorina diteci .... 

Giu. 11. Lasciatemi , per carità ! ( Ah che ho fattoi) 
Rob. Forse Eduardo ?... 

Giu.l. Tu ami Eduardo?... 

Ger. Amante d’ Eduardo ! Scoperta magnifica!- (Ad' 
alta voce. ) 

SCENA XIL 

Lisa. I precedenti. 

Lis. Il sig. Alessio ed il sig.Eduardo salgono le scale.. 
Giu. II. ( Ah ! io P ho ricusato t ) 

Giu.l. ( Ella P amava... L’ amor suo è più scusabi- 
le del mio. ) 

Lis. Eccoli , eccoli. 

SCENA ULTIMA. 

Alessio , Eduardo. I precedenti. 

Ale. Venite, venite : c’ è vostro zio , non temete., 
j Edu. lo non osava ; ma questo signore mi ha ob- 
bligato .... ( Avanzandosi lentamente. ) 

Ger. Quello che fu, fu. Non si parli più del pas- 
salo. Venite pur avanti , mio caro nipote t 
Edu. Nipote ! 

Ger. Nipote , anzi nipolissimo. 

Giu.l. Voi amate mia figlia, ed ella vi ama ugualmente. 
Edu. Ella!... Ma è un sogno il mio... 

Ger. Che sogno! è cosa vera. Alza gli occhi, furbetta? 
Edu. lo Pamai fin dal primo momento ch’ebbi la 
sorte di vederla; ma l’amore mi rimase chiuso, 
nel petto, ed a lei stessa seppi celarlo, nè 
Io palesai ad anima vivente. Oggi soltanto 
lo seppe mio zio, che il ciclo mi ha resti- 
tuito... Ma come posso assicurarmi di quanta 
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ascolto , se questo signore ora mi ha detto 
eh’ ella mi ricusava ? ( Accennando Alessio. ) 
Bob. È stato un nostro equivoco. Ella ti ama , la 
madre sua ti ama come figlio, ed il signor 
Geronimo ed io come nipote. Ora se la fan- 
ciulla acconsente.... 

Tutti, fuorché Giulietta. Sì, sì, acconsente. 

( Giulietta , vergognosa , abbassa gli occhi ; 
poi lentamente guarda Eduardo , e non può 
dissimulare lu sua adesione. ) 

Edu. Ah! comprendo... Giulietta , voi mi rendete 
beato ! 

Giu.I. Via , datevi la mano. 

Gli altri. La mano „ la mano J 
Giu. IL Eccola. ( È più sollecita d' Eduardo. ) 

Gli altri. Evviva ! evviva! ( Breve pausa. ) 
Ale. Signori , ora udite il sensale. La vostra feli- 
cità non è per anche completa. 

Ger. E che ci manca ? Presto , parlate. 

Ale. Vi ho detto ch’io son sensale... (Prende tabacco ■) 
Ger. Questo lo sappiamo. 

Ale. Mi spiego.... 

Ger. Non cominciamo col mi spiego. 

Ale. Sì , debbo spiegarmi. ( Piglia tabacco. ) 

Ger. ( Tre battute di pausa. ) 

Ale. Sensale di commercio, voglio esserlo anche 
di matrimonio. Combiniamo subito un nuo- 
vo affare. Il signor Roberto può far felice 
una donna : egli va in traccia d’ una mo- 
glie , e la vorrebbe presso a poco così. 

( Accennando Giulia 1. ) Mi spiego ì 
Ger. Ora vi spiegate benissimo. Che ne dite sorella? 
Giu.I. Eh via! questi non sono discorsi. .... 

Bob.- Signora, forse non son degno di voi; eppure 
me ne son lusingato sin da quando diceste 
eh’ io rassomigliava al defunto vostro ma- 
rito. Udite; mi sia permesso dirvi ch’io nou 
so far cerimonie , che sono bastantemente 
agiato , che in quaranl’ anni la mia vita è 
> stata illibata , e che sarebbe per me una 
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famiglia. JMa voi mi fate comprendere che 
ciò non può essere.... 

Giu.l. V’ingannate, io mi stimerei fortunata di poter ri- 
manere con la mia figlia, col mio genero, e.... 
Ger. E con me ? 

Giu.l. E con voi. ( A Roberto. ) 

Ale. Dunque facciamo così. ( Prende le destre di Giu- 
lia 1. e di Roberto , e le unisce. ) 

Gli altri. Evviva I 

Rob. Io sono al colmo della groja I 
Ger . ad Alessio.) Questo è il più bel negozio che ab- 
biate fatto , mi spiego ? Ora pensiamo a celebrare 
le doppie nozze. La città tutta vorrà sapere come 
sieno esse accadute , e non crederà che sieno sta- 
te così sbrigative. In fatti , fallare si mostra assai 
strano , e la gente dirà : Tò 1 tò ! sembra una com- 
media. Ma vengano , vengano da me i curiosi ad 
informarsi , e sarà paga la loro indiscretissima 
curiosità. 
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Traduzione in italiano della parie in dialetto napo- 
letano , nel caso che la presente commedia capi- 
tasse fuori regno. 


Atto terzo , scena seconda e terza . 


tino ? 

È lesto ; mo , mo. 

Bonnl a vossustrissima 

Gnernò. Fraterno nce no fa- 
cette no paro la semma- 
na passata. 

Ma comme ! Fossero tutte 
l'accuntecomm’a isso! pa- 
vava sempe cchiù de no 
banco , e sempe mine ria- 
lava quarche carreniello. 
Stammatina primma che is- 
so sagliesse ncoppa da 
vossustrissima so ghiuta a 
lo caffè cca nfaccia pe pi- 
glia na soleta (a) , e mon- 
na Lionardo.... Lionapdo , 
Liccardo... e che saccio 
comme 'malora se chiam- 
ma isso?.. Ave ditto e 
lo cafettiero : Datemi no 
sicario ; ( affettando di 
parlare come Eduardo ) e 
a questra bella racazza nce 
darete na viniziana co no 
schiflb. 

Poveriello ! e mo non ce stà 
cchiù cò loro signure ! 
Signorina mia , chiagno pec- 
chè lo zio vuosto ave fatta 
una bestialità a caeciaren- 
nillo. 

(a) Coli dicesi in Napoli una 
tassa di caffi che vale due saldi. 


Che volete? 

È lesto ( o son pronta ) ; or 
ora. 

Buon giorno a V. S. illu- 
- atrissima. 

Signora , no. Mio fratello 
gliene fece un pajo la set- 
timana passata. 

E come ha pagato 1 Cosi tutti 
gli avventori fossero come 
lui ! pagava sempre più di 
un banco , e sempre mi 
regalava qualche carlino. 

Questa mattina , prima che 
egli salisse qui sopra da 
V. S. illustrissima. Sono 
andata al caiTè qui dirim- 
petto a prendere una soli- 
ta (a), ed il sig. Leonardo... 
Leonardo , Riccardo... e 
che so io come diavolo si 
chiama costui ? Egli ha 
detto al caffettiere: Da- 
temi un zicarlo; ed a que- 
sta bella ragazza le darete 
una veneziana con uno 
sghiffo( In vece di Kifel ; 
ma bisogna lasciar la paro- 
la sghiffo. ) 

Poverino 1 ed ora non istà 
più con loro signori ! 

Signorina mia, piango perchè 
vostro zio ha fatta una 
bestialità a discacciarlo. 
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Nchesta sfrata tutte lo sanno In questa strada tutti lo san- 
e lo hanno dicenno. Can- no e lo dicono. Candida , 
netella , la verdummara, l’insalatara, lo ha detto 


V ave ditto a la sia Rosa 
la ziarellara , e Rosa a A- 
gnesa la pa netterà , e la 
panettera a fraterno , e 
fraterno l' ave ditto a me. 
Pozza sta buono Don Gi- 
lorino! 

Don Gilormo ave fatto na 
vera rapala... signò, aggia- 
te pacienza si parlo sparo. 

Lo vecenato mormorea. 

Diceno ... non sapite ? tutte 
ste femmenelle : Comme 1 
p’ ave schianata na pianta 
de madriala , Don Gilor- 
mo ave dato lo sfratto a 
chillo figliuolo frustiero , 
eh’ era propio n’ agnolil- 
lo , e pecchè ? pe quatto 
frunne de madriala , che 
vanno justo tre calle. 

Sciò/ che briogna! 

Dico che lo signore ncoppa 
a la madriala non ce ave 
che spartere ! Se nisciuno 
e’ avea da piglià collera se 
l’aveano da piglià cheste 
signore , pecchè la ma- 
ri riale , all’ urdemo , è n’ 
erva , e pe no poco d’er- 
va , Don Gilormo poteva 
a Io manco de fa n’ ag- 
grisso (a). 

Lo patrone vuosto è no ciuc- 
cio ! 

Mamma mia ! ( Fuggc . ) 

(a) Aggrisso : Ecclissi. A 

Napoli nel linguaggio plebeo , 

significa contesa. 


a sora Rosa la merciaja, 

. e Rosa ad Agnese la pa- 
nettiera , e la panettiera 
a mio fratello . e mio fra- 
tello f ha detto a me. Il 
cielo perdoni a Don Ge- 
ronimo ! 

Don Geronimo ha fatto una 
vera minchioneria. Signo- 
re , scusate se parlo fuora 
de’ denti. 

Il vicinato mormora. 

Dicono... figuratevi l tutte 
queste donnicciuote : E 
come ! per avere sbarbi- 
cato una pianta di matrica- 
le,D. Geronimo ha discac- 
ciato quel giovinétto fo- 
restieso , ch'era veramen- 
te un agnellino; e perchè? 
per quattro foglie di ma- 
tricale , che costano un 
pignolo. 

Oibò! che vergogna! 

Dico che il padrone sulla ma- 
tricale non c’ entra. Se 
qualcheduno doveva adi- 
rarsi , dovevano farlo que- 
ste signore , perchè la ma- 
nicala è un’erba da cu- 
cina. La matricala final- 
mente è un’ erba ; e per 
un pò d’ erba , Don Ge- 
ronimo poteva fare a me- 
no di movere un chiasso. 

Il vostro padrone è un ciuco ! 

Mamma mia ! ( Fuggc. ) 
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